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ON so quat maggior honorcyp 
mi pofla fare all'Honor vero, ne 
so qual maggiore afFcttionc io mi 
pofla moftrare all' Amore huma- 
no (Parti ambidue del felicifsimo 
ingegno del Sig. Flaminio Nobi- 
li) xjuanro , che doppo l'hauerli 
accoppiati infiemc per farli comparire nel cofpetto 
degli huominijhonorarli,& adornarli col nome dì 
vno de* più honorati , Se humani Cauaglieri , che hab 
bia hoggi l'Età nofl:ra . Perciò quefta degna^A: gra- 
tio(à Coppia, colgloriofifsimo,&: llluftrirs. nome di 
V. Eccell. (colpito in fronte viene a luce , con Iperan- 
zach'eflTanonhabbia anche a fdcgnare vn gcnerofb 

più torto 



più collo che folle ardimento di chi a lei la confàcra , 

& inuia, mentre non mcn giudiciofà , che magnani- 
! marV. E. confid^ràrdi chc,& rHonorc,dc Mmorepcr 

lo più negletti. &c quafi derelitti dal vulgo, che non n 
' cetta (è non hpnori apparenti, de arapti interreflati , è 
i forza, che habbian Riffiigio a chi de 1 vnò è principa- 

lifsimo Ptotettortr &c dall'altro benignifsimo Riceui- 
i tore. Così a V. E. h^imilmetìte m'inchino , Se le prego 
: da Dio N.S. compica felicità. 
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• Di V- E. Uluarifs. 

Humilifs. Se Dcuotifi. Scruitorc. 
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Alagevoli à comprendere 
fónogh affittì humani per la dop 
ptez^a delia 'datura noHra , la 
quale di molte , & rnolto infra 
di loro differenti maniere di afe 
è compo/ia. A4a come che di tut 
tt ciò dire fi poffa , la Varietà degli Scrittoti in quello 
mapmameme effer yero d dtmojira , che noi zAmore 
nominiamo , xl qual pure e à nofro domefltco , che non 
feffoy non età, non conditione alcuna [chi f andò j in mil- 
le outf e CI iaccofìa ognigiornOi ^ ne noHri cuori alber 
go i apparecchia ? & hene Jpeffò promettendo pace ^ e di 
lettOy da crudele^ e dolor oj a guerra ci tiene opprejìi j an 
zi pure >» felice fiato rìuólge in mi fina e frema yfe col 
freno della ragione altri noi tempera , ^ ^^gg^- Ét chi 
negherà male poter fi curare le infermità , quando non 
fi conofcono ? ^on fappiàmo noi altro precetto non effe- 
re fiato dellVracolo di A polline dato a Crefo, d fortuna 
to 2{è dt Lidia per menarne ti rimanente della fua yua 
felicemente y che // conofcere fe Beffo ì qua fi tutti i mah 
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degli huomim dal non hauer ben conti i proprijftwi de^ 
j fiderij, ci7» le fue fte(fe qualità procedejjero Per la qual 
ìcofatra t altre forti d' Amore y che molte fono y quella 
ìfctegliendo, della quale da i gentili, & yaloro(i Gtoua- 
\nifoghom ejfere le belle, c^grattofe Donne amate (fer 
cioche quanto tlSuggetto e fiu^Mey tanto più fi con 
uiene che it intorno ad effo cura, &* diligenza ft ponga ) 
ho propojìo meco medefmo à commme ytilità alquan 
to ragionarne , cjt* ^ potere la ^atura^ ^ condii 
ìtione di lui render chiara ì quantunque di acutezza d'tn 
\gegnOy CjT* di fetenza io mi "veggia di gran lunga in feria 
re a moltidi coloroy che di quella materia wjìno a qut , 
I hanno y come che Jia, o fritto , ò ragionato. J^a parmi 
almeno hauere da loro queHo Vantaggio, che doue egli- 
no con loro pericolo , damo , io alle altrui JJ- efe pojjo 
dire d'hauerlo conofciuto . ^egloua in ciò 9 come fuole 
! nelle altre cofe d farne per fe fìeffo la prona } anzt ado- 
pera ti contrario ; ts^ chi più lo fperimenta , meno della 
\fua natura^ qualità conofce, T^ercicche prouandoloy 
0 piacer >/ fntey 0 dolore. Se piacere ne prende , troppo 
migliore d giudica, che egli non e > c> con troppo mag- 
\giori lode d cele brache non ^ale. Ma fe ne rtceue mar 
tin , d reputa dannofa ^ir* rto sì, che in bìafimarlo tra- 
ìpafjafnor di mtfura la ferità, (^oà 0 trifola lieto ch'e- 
ìgli fi fiaja pufstoneglt torce gli occhiit:^ d fa trautdere. 
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zA wcy che la Iddio merci y wfino a cjuì ne fono ^muto 
libero y confiderando folameme quello , che agli altri e 
aumnuto y&le ragioni partitamente ejfaminandoycre 
do fia flato più facile ti comprenderlo , non altrimenti 
che cjuando yno efferato nelle fue tende , 0*fadtglwni 
fictiro dimorandofi da altro inimico efferato di notte té- 
po fojfe Ajjalito i ajfai meglio, chifuort di quella riuoltu 
ra fojfe y ti numero y ^ le for^e deglt affalitort conofce- 
rette y cheglt fìeft affaltti , da timore CS7* ffauento fo- 
praprefi, nonfarebbono. Mora di queHo ^rnore , la co 
gnttione del quale i sì faticofa, ^ figioueuole , con Ifoi 
£ccelIentif?tmo Signora , ho ^voluto ragionarne , la cui 
età da fìmiglianti pen fieri non può effer lontana : ^ al 
quale 10 con tanta diuotione ho dedicato me fieffo , ^ 
ogni mia cofayche fe quefla uitayìa quale in ogntgutfa è 
douuta alla naturaypote fi giamai forre in feruigw fuo , 
affai fauoreuole penferei effermi fiatala Fortuna. 
m altro linguaggio wi e partito di fcriuerncy che nel no- 
fi ro originale Vhofcano, non falò per ab, ch'egli e piace- 
uoUy ^ dolce, quanto alcuno altro , ntà anchora per po 
termi balere cieli' autorità di M. Francefco Tetrarca , 
il quale in trattare gli accidenti iy^morofi, di lunghifii- 
mo Inatto sha Ufaata adtetro tutta t antichità, ^n^ 
pure ho aufato , (e dopo thauere efpofìa la datura di 
quefto Timore, fecondo i maggiori 'l^hilofophi , yerrò 
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dichiarando molti luoghi di c^uel gentilijùmo,(^ jeltaj' 
fimo T^oetAy che cju?Jia mia fatica non debbia efftr di- 
fcara ne alla Eccellen^ TJoHra, ne agli altri jìudiofiy 
fepur da lei fa giudicata (jtiefìa Operetta non indegna 
di comparire nella luce degU huommi. 

(^onciofa cofa che t or dine hahbia grandtpnìa for- 
fcruarli. ^ ^^^^^ ^^^^^ ^^^^ ^atujaj ^ fi anchora dell' 

Artey non mi partendo daltorme d*AnJloteley il quale, 
dolendo trouare le jottdi , & efjuifite dtffnitioni 
delle cofey quafifempre andò raccogliendo tutto quello , 
che comunemente fé ne dicea. Prima le principali condì 
tioni proporro , le quali da tutti coloro > che di ciò hanno 
fcrttto/fono Hate ad Amore attribuite, T)a quefte mt 
ingegnerò di metterne infieme la migliore , più ac- 
concia difftnitione , che di lui dare (ipojfa , cjT* con ogni 
diltgen^ le fue parti doue faccia luogo , ejj)orro. Z^lti- 
mamentele maggiori qutjiionii che d'intorno a quefìo 
Soggetto nafcer Joglio'ao, adducendoy c^joluendoy ha- 
fiera almeno di adempire quelloyche io imprendo ajare, 
buona yolonta dimojirato. 

. Qyi/rmre e nome molto generale , c> diflendefl (per 
ragionare folamente dell'huomo, nel quale come tn pic- 
ciolo mmdo tutte l'altre maniere Jt cojc contenute Jcno) 
ad ogni inchinamento delibammo noflro^ e rfo qualun- 
que cofay che fia diletteuvlcc^ piaccia y o all'intelletto , 
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oda r^lunque sé de Jenfn /mperoche fogliamo dire 
damare U ferità, la ^irtà, il delicato, d dolce , todori 
feroy tharmoniofojl beHo, o preferiti, ò ritenuti nella me 
mona, ò come che fta anticipati colla jpera^a. Tuttawa 
pfti propriamente parlando, Amore s intende (^uel piega 
mento, fy} affettìone delibammo noftro l^erfo il bello. Ter 
che finf ragli JntichiT>oeti Venere /diadi hellezxa 
YJ'f'''^^^^^ tjtiandoyogltono 
dif finire Amore , e/preffamente pongono, chenafca da 
Mle<i^a. Così pare che fia trouata quella cagione , che 
prodticitrice , & facitrice fuole efere daiThilofopk 
chiamata ; tuttoché in ciò forga >« dubbio non leggieri , 
clelciuale a fio tempo ragionerei. Hora auanti che al 
le altre conditioni pafiamo ,fia, come io/ìimo, ben fat- 
to» che della 'Belle^^z alcuna co fa fi dica,fen^Ji la cut co 

gnu ione, l^ natura dc^imorr e necejfariamente rimar- 
rebbe ojcura . 

/ ^^^or^e della Se [le^^a,fe io non fono errato, da pri- 
ma fu pop a tjuelh oggetto, che fommamente piace- 
la agli occhi m/ìri , Cp> per gli occhi riceuuto allettaua 
afe , 0 più tofio rapiua l anima. Tale oggetto e pnncipal 
mente la attillata campo fitione delle parti del corpo hu- 
mano , ^ la conueneuote proportione delle dette parti 
yerfo dife , yerfo d tutto , con ^aghe^^a di colore , 
&gentile^^a d aria) la qual gentile ^^a, ejfendo ^na 
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certa luce trasfufa dall'animo nel 'volto , c> majiiwa- 
mente negli occhi i^uo f i ahhracciare fotta il nome del 
colore yìper oche y da t maggiori Phdofophi ancora^ la luce 
alle ^olte e Hata nominata colore. QrtOy quando com- 
munemente fi dice, la Ipelle^^ ejfe^e yna hreue tiranni 
dej od in altraguifn affolutamente fi parla della helle^- 
<ft, della corporale humanasmtende ; j'-^olfi an 
hora piu toHo attrthuire alia Donna ; talché Anacreon 
te, c> molti altri differo , come d correre è l'ornamento 
del Caualloy la prudenza delìhuomo, cosi la hlle^z^ ef- 
fere ti proprio fregio della Donna, Hora che la folagen 
tde^ dell'aria non fia t intiera hlle^:^a, da cjuefìi cono 
fere f può, che molte yolte fogliamo dire Ltlta è brut- 
ta, ma ha dolce aria. T^arimente che non haHi 11 f[ere 
grande dtperfona^ hiancay ^ colorila^ ^9* fnilt altre 
parti a fare yna Donna bella , lo dtmofra ilgiudrcicf 
(patullo, // quale confeffaua ^intia ejfer candida , ^ 
grande , ma non poteua fopportare che (offe chiamata 
Iella > mancandole quella gratta , ^ dolcezj^ d*aria . 
ayjdunque la helle^ afflutaìpenie ha luogo nel corpo 
humano , t9* waftmamente nel Donne fo , peroche 
eHremamente ddettagli occhi nofri , ^ tira a je tani 
ma con for^ ìnef imahleTuttauia trouandoft anchora 
molte altre cofe, le quali alla yifa mfìr(\ piacciono tan- 
to fempltci, quanto compoHe > come ti color yerde , CjT» 
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cremesìy n/n edtfìcw ben froportiomto, >« paefa^gh dì 
mille yarietà difimtOià tutti queflt oggetti, cjuantmque 
no siajjolutamenteyattrihuiamo ti nome della Belle 
et dtctawo (juejìo colore^queflo edifjdotCjue/ìo paefaggio 
e bello. A come a poco a poco d figmficato denomt fi 
fa molto più ampio, che nella fua origine non fu , se fi- 
nalmente trafportato afigntpcare anco gli oggetti piace- 
mli degli altri fenfh onde bella chiamiamo tharmoniuy 
C7* molte altre cofe. C^fa purcy percioche negli oggetti 
degli altri fen fi il nome della bellez^ è trafportato, 
fiaft forefiiero , cÌ7^ di (juello della l^ifìa è proprio , CiT^ 
originale AnoHro diuino Poeta^imitando Propertio^^ 
.C^/ufeoychiamagl'occht duci alla flrada d* Amore, d;* 
juelgran Platonico fi muoue a credere yche Eros,// 
fial nome in Greco fignifca Amore, fideriui da quefio 
'Vocabolo O R A s I s , che fignifica ti federe , an^i da 
i mede fimi Greci Amore fu ffeffo nominato O m m a- 
T o s j che il mede fimo anchora più chiaramente dimo 
Hra. ^e yale quella ragione , che adducono alcuni di- 
cendo, che molti fi fono innamorati per fama, come con 
feffa d Tetrarca, nel Decamerone fi legge di Ani- 
chino y (2;* di Gerbino, Qy^ la fama fi riceue per l'ydtto ^ 
non yalcj dico , imperoche le parole altrui in raccontar 
i/cuc<^ ut ptrjvna lontana poco ne tfH40uerett?ono, le in 
contanente non ci la formafimo nella magmatione, 
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in formarla^ ad altre l^ellez,^ pur altre yolte dagli oc* 
chi compir e fe, ricorriamo \ ^ così yierte la Ytjìaadef-- 
fer femore guida m Amore, ^e^ogliogià mettermi 
al niegoj che yna Ifcce chiara , & joaue ad amare non 
rnuoua, che mi partirei dalla ycrita^ ma è picciola coja 
yerfo cjuellojche ferifce gli occhi ifenza che la dolcez^ 
della faueUa [ipuo prendere come parte d^n Mio , 
tenproportionato compo/ìo $ impfiwe fpeffe woltc 
yna gratta mirabile nella bocca , & nelle altre parti , 
che al far delia yocé -concorrono. aSI^fa f^effo ancora le 
parole r non come oggetto piaceuole deltyditOy ma come 
imagini della ISelìez^ dell'animo di colui, chefaucUa , 
à rifcaldanof tp* commuouono , della cpual 'Belk^fa 
meHiero figgit*g>^cre alcuna copi. 

La mente nojìra^ come fa^mo coloro , che fono tnten 
denti demiHerij della Thilcfophia^in molte cofe e mei 
to ftmigltante al fenfo degli occhi (perche dagli cyffìti- 
chi Smij fu chiamata t occhio deS! Anima ) ^ [opra 
xutto in queHay che sì come tocchio a fcorgeregli oggetti 
fuoi ha hìfogno di lume y cosìg It oggetti della mente fa 
meHierOiche pano dalle tenebre della mato iafmluppa 
til(^ refi chiari yauauti. che da lei coprender fi pofjano . 
rPer la qml pmighanza e auuenuto , che tutti l 'vocaho 
li i eguali y/iamo m ragione degli occhi , traportano an 
chora altinteUetro , come acute^^ , lume , yiuacitày 
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Occhio cernerò (per Ufciar al prefente i Greciy 0^ t La 
\ttm) dtfje il Tetrarca^ pur della mente intendendo^ &^ 
Dantey L'acute luci dello intelletto y fi^ 'Boccaccio al- 
ila figlinola del'T renelle di Salerno fa dire cfuelle grani 
I parole fopra l'amato cuore di Guifcardo . Maladetta 
! fia la crudeld di colui , che con gli occhi del 
Ja fronte hor mi ti fa vedere. AfTai m'era con 
;quelli della mete riguardarti à ciakuna hora. 
!N e d alt ri occhi e cjuella heìlez^^y della quale tj^l/iner- 
ua Idia della Sapiens tante ^olte apprejfo H omero fi 
yanta, che degli interiori. per (juefla medefimaca 
\gione da i nojìri Theolngi la cognittone intellettuale am- 
\fiay ^ pretiofa mercede, e felicità no/Ira, è chiamata 
ìmuttiua^ ciò è pofìa nel riguardare ùt* federe. H ora^ 
sì come l'intelletto ha ottenuto queiìo nome d'occhio 
di yiRa , eosì ancora le cofe intelIigiMi hanno partecipa 
! to dt quet yocaholi , che degli oggetti degli occhi erano 
proprij ; onde sì come quello , che e l?en proportionato , 
^ ptaceuole all'occhio corporale , da pnma fi nomino 
hello y così a quello > che fi confaceua con t occhio fpiritua 
le, ^ìl ddettauayfs" appagala, fi potè ragioneuolmen 
te it mede fimo njme di hellézji^ attnlwre. Tale è la fa 
pien^ y (S^ la njirtu , le quali ccfe comprefel^na ydta 
da quefìa interna yMa efcaano feru:ntifimo -^more. 
Sono adunque du? helle^^ >W4 del corpOy taira deliba-: 
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animo , &* quefleper molti yaknti huonjim [i crede , 1 
che fieno le due Veneri da Telatone celelrate, yna ^ol 1 
gare, t altra Qelejley t^fer confeguente tamor di (juel | 
la Jia Ifolgare anchor egli, tS^ di c^uefìa fia ccleSìe . CjT^ | 
[egli oggetti a^^f agami la mente fipnjjhnoy come hahbia 1 
mo dettcnommar kellty in cjual altra natura dehhiamo j 
noi forre la Fontana della "Beìle^yche m quella del Fa 1 
cttorey(^ (^onferuatore chgni cofa , in cui rimirando le 1 
menti Angeliche , & la noHra , cenando e fcarica da 1 
quejìo pefo di terra , confeguifcono purifima , ^ jom- 1 
ma 'Beatitudine ì certo in ninna, 1 
fingono $ Toeti, che Venere hahlìa per fue compa- 1 
gne, qua/i JeruCi tre gr atte , i nomi delle quali fuona 1 
no in Volgare , Verde^ , z^llegre^a , Splendore , & 1 
que/lo, 0 dogliamo intendere della yolgar Venere yO dell 
la celefte, non fen^ ragione. Imperoche la UUez^^a cor- 1 
porale è propria dell'età l^erde y fiorita y come àijfeX 
ancho Anflotcle , ci7« rallegra glt occhi de riguardanti , 1 
tìT* col fuo Jplendore dolcemente gli abbaglia ; lequar co 1 
fe per la già fj^ojìa famigliane del Jenfo coli' intelletto, fiì 
pojjono ancljo alla Celejie Venere accommodare ; con- 
(iofia cofaichetman'tmo faggioy& yirtuofoythafiima- 
mente fe dal corpo fi confiderà fctolto , yer amente fia 
yerde, dt^frefco ( ciò è nella intierez^, ^ per fett ione 
fua, pofio fopra la 'vecchie^a , jopra il tempo ) 
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ralle^ri^ col fuo lume accenda tutti coloro , che mira 
re il poJJonn.Ma haui afichora ynakra Gratia,li» qua 
le di fopra chiamammo Gentile^ d'aria , la cjuale tn 
muouere ad amare fen^a fallo può ajfai^ cì^ del tutto e 
la più formale , O* >'«4 parte della Lelle^^a. ^ueBa 
alcuni hanno fìmato che najca, CP* germo^t da contie- 
ne uol di jpo fittone delle parti, de i colori del ^tfo, al- 
tri giudicano^ che proceda non dal corpo, concio fta cofa, 
che jpejfo >« corpo quap perf etto fi "Reggia mancare dt^ 
fieft a gratta, ma più toHo daltA ftima. T^erchesì co" 
me la luce de corpi celeBi, fecondo che per molti yalenti 
Filofofi fi crede, non è altro che lof^lendore deì^. intel- 
ligen^ , che gli informano , muonono imheuuto in 
quei pulitiftmt corpi , così pare , che ragioneuolmente fi 
poffa credere, che quando IfWzAnima è belUy e lucida, 
trasfonda nel corpo ^ maftmamente nel yifo^ c> più 
nella principat parte dt lui , ciò e negli occhi qualche rag 
gio ddfuo jplendore, dqual raggio fia quefla grafia . 
Itìel yero egli è comune opinione , che d yolto ( d qual 
nome apprejfo t Latini^ ùo non erro, fignifica quel me- 
de fimo, che appreffo noi la yoce dell' ana) dtmofìrt icon 
cetti deltantmo, fecondo i moutmentt di lui fi muo - 
ua. Perche dtceua Tidlto non ejfere maranigUa, fe 
in S aerate fi fcorgeua fempre // medeftmo yolto , poiché 
mlutniunamutatione fi faceua giamai ddla mente, 
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I .D E L L' A M O R E 
dalla canale il yolto è formato, Adm(jt4e c^ueila genti- 
Uzia dana fuiàdriffinder che fa ynanmogétde nel 
yifo, c> df ^uefla telle^ haurà intefo Tlotmo, (juan 
doe'dijfe, "^tunlello poter ejjcr cattiuo^ foàcjuejlafe 
conda opinione più yotentieri miaccofìa» quantunque io 
creda p^terfi ancff quefìa aria alla punta , C7* limpide^ 
^ ^^i^^ 1}^^^^ c^ Animali in gran parte riferì- 
\fe^t&* forfè noìfdeemàntarutlfna cvnueneuol compa- 
'fitianedtpfortiy^fe l/uùlcjjìrenella fua perfettione. Ma 
non e tempo da quefi tonarne artatarr,ite. ^ajia che qut 
Ba^ratia èpure ielle^ corporale , poiché nel corpo fi 
ficeae» ^da:^ occhi fi comprende y i quali alle, incorpo 
Valtcofenonperuengono colla yiftatoro. /orfe ancora ■. 
Jottù lì nomt dt Gratta JJeJJe mite s^ntende la proportio' ' 
ne delle memhra>quando rijuhada imouimentidelcor 
fo imperòche tlmcuiwentofen^a fallo è atto a genera- 
te m un corp^diaerfa proporttonedt parti da quella, che 
%aueua nel ripofojtakhe per dmientura ci dilettaci qui 
da fi muouty^ m fedendo et offender a,a per lo cantra- 
]ria fermo ci apporterà pracer e > net muouerf noia. 
Laondechila bellezza fecondo il fet^timento comune 
(hiamaffe gratia Hante, la gratta nomina fje tellezc 
za mouentefty a miogiuditio non errerebbe fouerchw, 

HaLbtamoff^oHh (fuanto al propofto nofro [tri- 
ehiedeua che cofaèhelle^ , &*per CQnfeguente Iferrà 

ad 
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ad ejjere ajfat chiara la prinja condtuone , la eguale di- 
ummo folerftattrtbuire ad Amore {ciò è che nafca,^ 
hahbia pM) principia da bellei^ ) quale hora hauremo 
ifodisfano ad yna ^mHwue, che et fi fa incontra, ^ot 
leggiamo jpejje "volte oauenfre^ che ynhuomo non bel-- 
lo, an^ pur brutto difforme lealmente amando , 
ìferuendoi ^pregando $ lagrimanda , infiamma dt 
pari amore la "Donna amata , onde jtTetrarca imttan 
do gli anttchi Poeti dtffe. 

Non è li duro cor, che lagrimanJo r 
Pregando, amando, tallior non fi finouay 
Ne li heddo voler > che non fi (calde. 
Aduncjue non [ara yero , che generalmente t Amore 
(ia prodotto dalla "Bellezza, il che noi per uertfimo pojlo 
haueuamo. Ter faluer queHo dubbio è da fapere,che sì 
come la "Belle ^ del corpo induce altrui apenjarejche 
>i fia ancora la beUezxfi dell'animo così uicendeuolmé" 
te legratie, & le Virtù dell' anirm fanno ancho parer 
beilo il corpo.Z/n fimde cerchio moHrammo altroue^nel 
le parti dell* Anima, Tercioche, fpeffo ti fenfogpde tan- 
to del piacere dello intelletto, che lo Himacjuaff proprio 
piacere (onde tl'valoYofo f^apttano accefo dal di fio dell' 
honore ha per dolci le fatiche , g/' i^[agi , che g^'aui fi- 
mi nel guerreggiare ft fofìengono) c^ptu ffeffo anchora 
filfede del piacer delfenfo cjuafi di fuo contentar [i , cjT* 

appagarfi 
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appagar fi intelletto, come negli fiemperati, c> w^/- 
uagt huomini adiuiene. Tar'mente adunque non fa ma 
rauiglta, [e la beltà del corpo potrà farci parer Lello la* 
nìmo, la beltà dtttanimoy hello il corpo. Oltre a ciò 
quando è da noi molto gradita ^na perfona, non Reggia 
mo i difetti fuohi perche alle ^/adri paiono fempre bel 
Itpmiy Q/gratioJì i figliuoli. Adtmc^ue feruendo >w 
Amante con humdtà, ^ diuotione > cì> con belle , &* 
lo demi maniere a pena effer può, che dalla Donna ama 
t a gradito non fìa, poiché il fuo feruire e chiaro t e fi imo- 
nio della belle^a di leiy della quale fappiamo quanto fi 
pregino le Donne. Indi a i cofiumi alla ornata manieray 
alla gentile^ dell'Amante prende affettione y onde ne 
fegue per la ragion fi) pr adetta, che a poco a poco le comin 
eia etiandio a parer beUo , ci7* di lui s innamora. Oltra 
le predette cofcy quefio e di grandi fimo pefoy che hauen 
do la IN atura fatto la belle^ come proprio fregio del- 
la Donnaj, 0* dell'// uomo l'eloquenza , cjT* la forte^ 
^.perciò ordmò ehe la Donna per la belle^,^ ÌHuo 
mo per lo 'Calore amato foffie, il che fu molto bene accen 
nato da T^ant^ in quel . Sonetto. 

Amar, e1 gentil cor fono vnacofa. 
La onde finf ero gk^ntichixhe da Fenere fojfero ama 
tit^ercurto,^ Marte, quantunque non >/ mancaf- 
\ fiero altri /dij affai più belli di loro, come cyJppoHine,^ 
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Dionigi Perche ragionando noi prmcipalmeme deli! A- 
moresche per gli huomini alle done, e portato^yeramen 
te haUiamo potuto dire , che la "Sellerà fta la cagione 
prodticente dell^zyimore ; fen^pi che cfuando la Donna e 
la prima adinnamorarji y cìt* non ha potuto anchofcor 
gere d ualor delt animo. pur ella altres) da éjuefia helle^ 
za,ò yerayò da lei giudicata per tale per lo piti fi muoue, 
dT* fi accende. Et [e duhnafle.come sì dalla Donna, &^ 
sì anchora daìthuomo fia giudicato per hello quello , che 
di -vero non e, lafciando al prefente molte altre rifpofie 
Tlatontche, direi, che la datura, douendofi come di- 
chiareremo feruire della belle per ifuegliare il de fio 
della gcnerationey & fpejfe yolte non potendo in (juejìa 
materia corporale per effer molto inetta, & renitente , 
efprimere yna intiera forma di belle z^z^ , conuenne che 
fi yalejfe ancora delle parti ; talché yna , ò due parti di 
hellezjay cjuantunijue molte altre >/ manchino sfaranno 
alle yolte bajteuolt ad eccitare feruentifiimo "^more , 
C> eccitato (juejìoy ancho quelle parti, che brutte fono , 
quaft riformate daltanimo affettionato, parranno belle\ 
^ la magrezza della per fona amata, fi chiamerà leg- 
giadria -, la troppo grande^, &g^o(fe^z^> haurà no 
me di i^l^/aeflà ì la pallide ^a, di colore honejìonltrop 
po rojfo, di allegro O Viuo. Ma per qual cagione Lelio 
giudica bella Portia, c> Giulio SeruAia > fn^a dubbio 
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J Che Amore 
1 fia defto di 
1 bellezza , & 
1 in quati nio 
1 di fi pofsi go 
1 dere la bc^r 


ÌA [omigUan^ delle Jiature,&* lejjernatifotto le me- 
de ftme Jielle può ajfai ; fen^a che fpejfo a accorderemo 
pmperjoneadamaretl mede fimo oo getto i ma non tn 
mùq^d primo piacimento e fomentato duUa.fperan^a 
U fiale come intfnderemo ha molta parte nel prodtic^r 
re Amore . J^a è tempo , che t altre conditioni ad 
Q^^more comunemente attribuite confi dertamo . 

Sìcomei4more dalla ^elle^^a ha t origine ^ cosi 
etiandw a lei come fine molti hanno detto che fi rtuolga . 
Tercto M. Tullio A dtffni defiderio di "Bellezza 
Telatone par e, che approui (juejìa dtfflnitione tn cjuel Di 
fcorfo, che fa Socrate con Agatone , allega fi comu- 
nemente per diffinitione platonica (juantun^ue egli , 
come a fuo luogo ^vedremo , altra poi ne adducete per 
molto migliore. AcciochecjueJìaconditioneptU chiara- 
mente s intenda, confidertamo come^ m (juanti mo- 
di fi poffa godere la belie^ja, ahhora^comepojfa ha-^ 
uerfneiamorofodefideriofapremo. llconojcere non^ 
\ ,aUro,che riceueregli oggetti nella potenza conofcent€(co 
" me la bianchezza nella Virtù yifua degli occhi) CjT^ ri- 
ceuuti giudicargli . 7{ìceuendo gli oggetti fi tengono à 
poffeder^ , perche dtffe L^nHotele l'anma noflra ejfe- 
re ogni cofa , concio fia che ella conofcéndo riceua in 
fe Bejfa , C7* pojjegga ogni coja :Hora je la LeUez.Z3 
è altro > che cjueUa proportione di memlra con 




ghczj^ 
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ghe^ di colore, c> con gratta, ò ucro U yntù, tee 
cslentt qualftà delibammo, &> (jue/ìe coji della yi/ìa , $ 
fCorporaif, h Jpmtuale oggetti fono yfen^ fallo nefegue , ' 
non altrimenti poter fi pijfedere la bclie^a, cherigmr- 
dando. i comtemplando, /mperòihe l'occhio > &* la 
mente noflra, altro mc^o non hanno da po.jjedert , che 
queiìo -, ci7* le altre fentìmenta poffono bene caldo , 
freddo, tenero, &* duro ; dolce-i O amàro , odorifero , 
^ fi%o contrario comprendere , ma proportione di par 
fe non forfè confufamente,yaghe^ dì colore, c!^ 
fratta non mai, Vdite da quanto ardor di affetto yfcf- 
fero quei dtuinijsimt yerfi 
Cofi vedefs'io fiffb. 

Co luAmor dolcemente gligoucrna. 
Sol vn giorno da prcflb , 
Senza volger giamai rota fùperna : 
, Ne pen(à(si d'altrui, ne di me fteflb ; 
' E1 battergli occhi miei non foflefpeflb.' 
J^uafl che penfaffe non potere in altra guifa pojfedere ta 
mata helle^ , che fedendo : queBo fnedefmo fuo 
defiderio ejprejfe in quel Sonetto. 
, Si come eterna vita^ veder Dio , 
; Ne più fi brama,ne bramar piùlice; 
1 Cou me Donna, il voi veder , felice 
Fa in quello breue, e frale viuer mio. 
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Et della dolc€z?:ay che ftguHa in conteplar tanimoy mo 
Hra altresì qualche ftilla m molti luoghi, ma f iu ejprejja 
mente Dante, parlando in un Sonetto delia fua Donna. 
Chi l'ama , come può efler contento 
Guardando le virtù, che in lei fon tante ? 
^el yero e cosìy che di rado fifa métione di quefìo pia 
cere^ che fi prende in contemplando la heile^a dell'ani- 
mo ; pare che t Amante ft dia tutto a commendare 
quelle fi elle, ip* quelle rofe^ì^ neuiy che porta impreffè 
nel cuore. Della quahofa moHra dt hauer y aiuto fi Tt 
trarca rendere la cagione in quefto grauif?imo S onctto. 
Conobbi -, quanto il ciel gU òcchi m aperfè , 
Quanto Audio , & Amor m'àlzaron l'ah -, 
Caie Duoue, e leggiadre , ma mortah> 
Chc'n vn (oggetto ogni ftclla cofperfe . 
L a/tre tante , fi ftranc , e fi diuerfe 
Forme altere rcelefti , & immortali. 
Perche non furo a l'intelletto eguali ^ 
La mia debile villa non fofterle. 
Onde cjuantto di lei parlai, ne fcrifsi \ 
Clior per lodi anzi a Dio preghi mi rende i 
Fu breue (lilla d4n(ìniti abifsi r 
Che ^li^o oltra Tingegno non fi ftende,^ 
E per hauer huom gli occhi nel fol tìfsi : 
Tanto fi vede men > quanto più fplende. 
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C^iaokre a qtiejì a ragione yU (jual pare , che ptù toSo 
fer amorty the per verità fojje addotta , nou mancano 
dell' altre i le cjuali con migliore occaficne ejamineremoy 
per bora baili hamr notato d luogo, T.^er le predette 
£ofe può effere ajfat chiaroyche la belle^i^ deUorpo figo 
de col me^zp della ^ifla, perciò Jornmamente de [t'- 
Aera t Amante di 'veder la Donna amata. La 
dell'animo colpenfare dello ftfffò animo y c> colla yiHa 
, Ideilo intelletto ftgode. Ala perche » mentre che gli ant- 
imi fono rinchmfi in (juelìa prigione delcorpOynon fi pof 
' ìfono fcorgere lyn l altro da faccia a faccia, come auuer 
]r4 in (juelle felici Han^e del Qtelo, conuiene che delle pa 
'\rolcyO*deli'ydito, (juafi dtjlne/ire peryeder lanimoy 
ci y agliaio. Tercw era Socrate yfato di dircyparlaac 
Cloche io ti "veggia ; fi che la helle^j^ del corpo per feftes 
fa comprendiamo, O* fieUa dell'animo per me^:^o dal 
tri,& (juafi in omhra\ che fe per fe Hejfa , come t altra 
y edere fi potejfe , producerebhe (Lfe in tutti gli huomini 
ardenttpmo Amore. Adunque oltrad yederCygran 
giacere rkeuerà tzyfmante dell' y dir e y ^ delpenfare y 
detìydirey perciochegltfa fcorta alla cogmtione dell ani 
mo -, delpenfare , percwchédpenfar€y(^ immaginare 
e come di(fe L/4riflotele, yna maniera difentirey (juan 
tunquepiu debole yf^p* alt Amante uale quafi altr etanto 
quanto d yedere^Cs^ ydire \ Onde Jpejfo lamentar fi del 

C ij jontìo 
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fanno che fot tragga ti core. A c^tiel dolce ptnjier , che in 
yna il tefie. T^er c^ueHa cagione diletta la memoria, & 
la fperan^ delle cofe dola coTKwfia che U memoria y 
(S^ ifperan^ accompagnate fieno dalla immdgìHat 'tone 

dal pen fiere , ci7* (jt^efii habbiafor^ di farcele fen- 
tire cp4-a{iprefefHi. ^on fen^ cagióne aduiufue il genti- 
lijstmo'£cmt;o yoUndò in f et fona di Lauinello forma- 
re yno fchmtO' Amatore dt humana Mle^^yt introdu- 
ce tateychefoU colla >//?4, c> coHyditOyQj coi pen fie- 
ro di goder l'amata Donna s'appaga, E , admque dgo 
der la 'Seile^, cbfn^ffte delìt^moreì qtfàìittfnqtìt cig^ 
a molti parrà forte a credere ^ che là Mte^^a pojja effere 
come dicema di [opra cagione producente dell'Amore y 
Ci7* )7ora wfiemé la poniamo per fine. c^Mqual duUio in 
fieme con molti altri c ingegner emoy (f>oj} a la diffnitio 
nedeli* Amore; difàdfsfare-, 'alprefehlefexltre (jua 
lità feno fdttè d*e(ferglrattrit>uite, leggiamo. 

lo mi fono molte 'Zfohe grandemente marauigliato , 
per qual cagmìe ttSùi^ T^latóneìm per fona dt Dioti- 
may la eguale introduce, come ottima conofcitriee de i mi 
Jìerij d'<^mórey& maeflra di Socrate» i^gaffe eff^ref 
famente A mór effere de fio di helìcz^^ ^Gr^ d^óleffe 
più tojìù dtffintre de fio diparto nelietlo v ne ho mai tro 
tifato T^Utonico'éctifiOy il fiale dTnìoriw'aijHiffopàff^ 
difcorra > aiì^i tutti mofirano di affermare d'opinione di 

'Tlatom 
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Alatone ójuetlo, che eglintegay cwt Amore effcr de/io 
di bellè^^.Z^ltimamente alcuni luoghi d Arinotele coli 
hellifimo difcorfo di Diotima confrontando,^ ^arti- 
tamente cffammandoy mi fono nfoluto, che ella con mol 
t a ragione parlajfe. La datura dt niuna cofalfedefiì 
prendere cuir^ maggiore \ niuna con più foìlechudme 
prociirarey che la falue^^ delle fpette. T^erche doue in 
altra mani^ta conferuar non ftpoffono, che colla genera 
tione,^ colla nuoua fuccepone degli mdiuiduiyha mes 
fo in loro ynardentipmo defiderio di partorire , di 
^rof^Mgare^ )m dóno la (petie non e diHinta dalla indiui 
duo, ^ qiéefìo di fua natura non e corruttibile, ini cjue 
fio defiderto nonpofe.Tah fonale Intelligés:e,(y7* gli An 
^ioli : ^ perciò dijfe 'Tlotmoi In Qelo nn^ non fi fan 
no. Male cofe, che fono fotta la Jpera della Luna , per 
ejfer corhpofte di cófptrar^y mnpoffono^ gli indmidm 
confeguire la immortalità ; an^ continuo s'tidteramri^ 
dt/irugonfi mn pur i corpi y ma i cpfitimi etiandw^yle 
yfan^ , le opinioni , i defiderij , / piaceri , (s^ le fcienze 
itejfcle^juahypareychehabùianopiù dell etemo, ^oi 
fappiamo molte Sciente y che fortusm ne i tempi^unti^ì 
cItì, e ffer fi perdile y & molte, che allhora gtaceuam fep 
pelkte nelle tenebre, ne i mftrt effer (tenute in chij^a lu- 
ceifeH^ èhè tuitepèr graue inferrnità,ò per altro far- 
tufieuole accidete di colui mi cui ^etto alhergauan&*ma\ 
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care poffono . Ter que/ia continoua mutatwne , (s^, 
rutila degli indmdui, non y olendo la datura , che il 
Mondo fi dijìr ugge ffc ,fm acconcio riparo trouar non: 
feppey che ti render ep indmidui fommamente yaghi , 
de fiderò fi dt producere » ciafcuno alcri a [e fimiglian 
ti. Fece adunefue.che thuomo ( per fauellar Jolawcnte 
di lui , nella cui datura tutte t altre nondimeno ci fi r a 
prefentano) hauendo sì // corpo, ^ h \ animo grauido , 
^pregno,procacc'taffe di generar figliuoli corporalità^ 

fjnritualt. Corporali fono quegli , che mediante ti congiu 
gnimento de i corpi dil Majchio , della f emina ,fi 
Generano ancho da i ytlihuomini ogni giorno, Spiritua- 
[ UfonoUrtii, Sciente, Leggh Tcemh Orattoni, dt di- 
WM padri dtuini figli y quali da quciSocrati > Tlatoni , 
' Q^riHoteh , Solont , H omeri , Ciceroni cifur lafciati , 
anchor Viuono. Tale yltimamente e la gloria , ^ 
la fama delnome noflro \ per lo cui Viuo fplendore ti me 
defimo indiuiduo fi pare, che duri eternamente, in tanto 
che per de fio di quelUygli huommi di Calore ffieffe y al- 
te a quefta temporal morte arditamente si fono Jpofli . 
Cesi con quejìo continoato parto dell animo , & del cor 
p'oy d J^ondo fi mantten hello , delle fue piti care , 
Ci^ più pretiofe cofe adorno. Perche da z^ri/ìotele an- 
' chora fu giudicato dt tutti iyìucnti perfetti effere opra 
fspra tutte l altre naturale >d generar co fa a fe simighan 
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te, percioche in cjuejìaguifa della dtutnità , ^ eternità 
yengono a parttcipare : (juantunque paiUy che t ani- 
ma no/ira ragtoneuoley per ejfere immortale ancho nelt 
indiuiduo non douejfe hauer mejìiero di partorire , tS* 
dt propagarsi, come dicemmo non hauer meHiero te in- 
telltgen^, non di meno in quanto e parte di cjuejìo tut- 
to, che chiamiamo huomo , (fue^o tutto non dura 
eternamente y ella altresì yiene in qualche guifa a man- 
care, non mica in fua effen^y ma come haUiamo det- 
to, in quanto parte di quefto tutto, che fàggiace alla cor- 
ruttione, poltre a ah consijiendola perfett ione dell 
huomo nella ^irtii, ^ nelle fcien^et queHe non po- 
tendosi per altra yia più ageuolmente apprendere , che 
dalla bocca de'\Precettori , dalle leggi , conuenne , 
che lavatura produceffe ne gli animt humani quefìo 
de fio dt partorire [imde Virtù y & fìmile fcien^ alla 
loro, ^ cosi andarla perpetuando. Ter tfuegliare que- 
fio defioy ^ qua/i per cauarfuor) quefti parti sì dotta- 
mmo y ^ sì dal corpo nojlr ordalia datura è futa ado- 
perata la 3ell:^, quaftofìetricey&* balia : dico la 
helle^ delcorpOyanchor che quanto appartiene al par- 
to dell'intelìettOyfe egli ha tempo dt [correre nel dtfcepo- 
lo pronto C37* "viuace ingegno , molto ptu s*inuoglierà dt 
producere in luifcienza, Calore, che fe ro^jo, CS^ zo 
ttco itconofcefje. Ma percioche quefìa fottiglie^K^ d'in- 



D E L L * A M O R JE 



^f^Mo non fi pu9 comprendere sì toHo , ancho negli amo 
ri dcH'intelletto se U Atura [erutta della heìlez^a del 
£orpdy come di cote , Cp^ yuole , che facciamo ragione , 
che dentro a cjuel bel corpo dimori anima^ a formar fi di 
ecceiletfti f salita ben diff?fffìa. a^d eccitare ti de fio amo 
rofo dello intelletto giudico Telatone , cb* (filtri ralenti 
hmmìni effer pin acconcia la IpcUei^ del Gtouane , che 
della gkuane Donna, an^qué^i* che amano Donne fo 
no dx Li Jìir/iati fecondt,(^ gratiidt ftu tojlo di corpo 
jche <t animo. Et in ào migioua di prefìar fede a Telato 
nes&<a ifuoi imitatori, i quali amando J^-fafchi, mo 
'Jìrano deffer gemuti in ardente defiderio dtgiouarloroy 
&^di rendfrgliyaloroftyC^fciefitiativ&* quando cjue 
flo confegumanOfauifauan9 di confeguire il itero fine del 
^tamor loro : pM dimfo fne e quello deltz/dmore 
amicheuole -, concio fia che nelt Amicitia nulla cofa ha 
miamo tanto, quanto gionare^^ far bene dtzAmico ; 
talché yolle Artflotele^ ti felce per qucHo princtpalmen 
te hauer bifogno d't^miciy accioche h abita a chi gtoua 
D4dunqke il goder la belle^:^^ loumana non e il prin 
ctpal fine delT^^more^ ptrcioche non può la datura ri 
guardare fine fi baffq^ come farebbe lappagarfi della tu 
jìa (f^npiàlmo di terra coloritAy o della contemplatìo- 
ne dun animo ancor tenero, il quale di molta perficttione 
non può effer capace, ma colia bellezza de ìMajchiy ^ 
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\f^lc delie DoHntyche del y mie Ioahhtano, cmdri^rù 
à^entYitè fì^ì^irìtHali, ^olt altra più lafciua, ^^fcmi. 
mie 4 -generare foli c&rporah. A me certamente nm e\ 
wat auuemto di conofcert alcun Lauinello ^ il quale fi 
còntektaffe digòder la heBé^ in quel modo , nel quale \ 
prepriamente fi gode la ielle^^, dico col ^ederc^colty' 1 -^ofi a 
dtrffCol^enfahfOn^ho yedutVjch€ tutti'( fenon forfè 
nei principio deihifnorèy quando nò fi e anchoraintieraì 
niente fc(fperto)l'órrelionofodisfare'al tatto , 6^ quelì 
che dice 'T^hilene effer fine dell'c^morcy il goder la lei- 
le^^ con ynione, a me non fi lafcià troppo hen compren \ 
dere vlmpetoche, [e dcUa corporale fauetliamo, a goder \ 
I IdHoft ft richiede ^nìofte , più tofto giufla dijian^ 
^.tra l'octhioj <^ lei sfe eièlla helle^ Ipirittiale, ciò t del\ 
u animo della Donna amata , primieramente in queflo 
Infóndo con tale teUe^a *vnire noncipoJSiamOyne pura- 
mente lederla , percioche ci fi attrauerfano nel me^ì 
Iqiièffi ^orpirnateriaby ^gro(?i ì &ì oltre a ciò, quandoì 
ipMmenteta potremo y edere , non in lei ci appagherei 
p^Oy ma nel Fonte .della Diuina "Selle^^ayyeratCST* com\ 
epifita felicità nàflra. Hora fe quejie coft da noi dette fò\ 
\pd ^efe y Come a me certo pare , ragtoneuolmente nego 
VfPUtàne Afhoré effer defto di belle^^ nmperche net^ì 
Aff-dr&non fi defi^leri di yeJer il hello, che ardentemen , 
<e fid^fìdera i ma perciò , che qt4e ''o non era tl^rmcipalì 
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fne del defiderto atnorojoymsbent tmmortalarfh 
propagArfi colpmomt.^och^ d'mtQrno^. (j^uifi^o (iifcor 
fo moke diffcnltà pfyfjimo àmrrtrf.tt'f*atipocp appt^f 
fo di togliere m ingegnere, 

£ dtuulgata fenten^ycie z>4more non ftpuapaga- 
Che kmoxtXrtcon altramercede t chtcon Anfore, Umtornoache 
Siccnluoli \taccontaft da gUanàQhi, Poeti l^naU.hf^té^'.fiaiAea 
U beila tenere generato figlmok^ HtjMale ^ chìawò 
Esio^ cioè Amore. Qtieflt a pena nato ocmincto à 
I ^^^iS^^^y ^ "venir meno infamo, che ella fi Mj^era- 
uà delia >ir4 di lui. \Perche addolorata andò ^&fine 
adàmanS configUo^ail\ Oracolo, della tka Themté ; 
.f^ripofioi che tifognatiagenerarnf yndltroi^fl^f^ 
h compagnia tenejjeal.prtmo^ cheinqueBa gutfa t^n 
Iper t altro fi manterrehbonth c^ ytuereUono prof^era- 
Diede alle fame parole piem fede 'Venere^ & 
Itmf^ mado dx pradttcM yn akr^o figliuolo > il cui nome- 
ftk Ai^ T ^YL9^s^ r M èJcamhfeuoUrAmorey neje- 
'gm teatro predetta da l'Oracolo, f^on-^ue^ mgegno- 
^a faif ola altro non ^vollero figmficare.y fe non che zylmo 
\rericercaua AmorCyne con altro cibo fi poteva nutrire , 
^p^A:onf:rtrar€. zArtllofek> catpe nelle aUr^ oofe- è yfa- 
p.dipìnetrarefifiad)mt^ 

f. a mtparechei tficcaffe molto d ytuot conchiudendo per 
{trmaragione cfueHo yicefkiet4ole Amore ejfere il de fi- 
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derdto fine deltc^mcrey ^ è >w luoco hellìjiimo , ^ 
da pffchi attefo, nel fecondo Lthro del Stlogtfmo , doue 
mjegna òli far raawne pirglt opposta quejiomqda, '7^4 
glinfi due còfe da ejfer defiderate ,cbme per ejjempio Sa 
wtà, ci7* ricchezja^ due altre a c^tiejle oppojh da ej- 
je^ f^ggii^ì come mfirmità , c> pouertà. Se doghamo 
y edere quale delie due primiere (ia più defderahdeypof- 
fiamoy per la regola, d' ^yértftptele , necejfartamente dn 
Ut prouata, argomentar così. E migliore la fanità colia 
pouertà, che le ricche^:^ colla tnjirmitk zyifduntjue ajfo 
Imamente e migliore , empiii da deftderare la fanità , 
^he Uriche^ non fono. T^rende egli cjue/la regola di- 
chiarando altri termim,tmt acconci al propoftto nojìro. 
V mga m qutflioneyfe fìa.piu da de/tderare la gratta det 
la Donna amata y ouero il congiugnimento dei corpi . 
'Ter determinarla prendafii due termini oppa filala di- 
fgratia, il non poter congiugner fi, ^ poi argumentia 
mo in fteffaguifa. E meglio effere in gratta della Don 
na arnata^^^ non poter congiugner p con ejjoleij che con 
gtugne rfiy ^ effere in d fgratia fua , come ogni armnte 
dfjentmentogentile confeJferill?€ : adunque affoluta- 
mente, ^ per fe jìeffo i meglio teiere in gratta > is^ di 
pari amore amato, che ti congiugnimento de t corpi, "Bel, 
li f ima ragione dt yero , ci7» degna di ehi t adduce . 
^mdi conchiude che kmore,o non fa in modo alcuno 
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per lo congmgnimento de i corpi i ò fe pur quejto fi cerca, 
non fi cerchi per altro y che per chiaro tefìtmonu) d'ejjere 
amatOy o per cagione prò ducente in qualche parte r^rno 
rcy come racconta il boccaccio , che nella ^JSlappUtaiM 
(patella produjp, la quale fiata per ladsetro durtj^ima y 
Ci7* crudele ; comjcendo poi quanto più faporiti fojjero i 
y^ciy gli abbracciamenti ddìo^wante , che quegli 
del J^arito,yoltata U fua dure^^ in dolce amore uer 
fo 2(icciardoi teneriftm^mente da quel giorno innanzi 
lo amo. Et ju parere dt folenne huomo , che l'aduUertò 
della tSlJoglte non fojfeper altra cagione sì mcleHo^ ì:^. 
graue al Marito^ quanto perciò, che ianimo etiandiodi 
lei gli toglie, c^^* jI trajporta all'adultero, A dunque fe-^ 
^conao Ivpinione d" Ari flotele tifine dell! amore [ara in^ 
?kn ^emd'huomo d yicendeuole amore y dalla qt4ale opi' 
nione non s allontanarono gli Stoici , emendo ej^i yfati 
^diffimre Amore ^no sfor^ dtfate amHitia per cagione^ 
di beìlez^ \ fare amiciiia non ytiole inferir e, ^ahro\ 
che producere nell'amato pari armrt. Il T^etrarcaan-- 
chara imitando d leggiadro Tibullo , ^ altri antichi 
7oeti, €fj?rejfe 'quello defiderio de iyeri amanti tn quel 
Ter^tto . 

Non prego già, ne potè hauer più loco 
. Che.uiafurataaience U mip coi: arda < 
Ma che fìia parte habbia còftel del foco. 
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Et il Letterato Landmo nel profondo fuo (^ommen 
to foprn Dante nel quinto Capitolo del T^urgatoriOy mo-^ 
fira come 0i€o dell'Amor yerfo Iddio y è principal fine\ 
i'effere da Dio amato i^nie i^nifentto del ^Padre eter \ 
mdiffemSanQiouanni. Clii amerà mè (àiddal 
P^dre mio amato, 6: amerollo anchorio , 
me gli fcoprirò. Ma que/ìecofeforje, che di troppo 
trapajfanoUpròpojìa materia. ''ci 
Oltre a tutte le predette toniithni i'krquate m Amo 
ey conttìeHerurouaYe dfo^^tto , t^u^àfi luoco' done 
hahiMy &*^fàrfU tijfinza fm-i^^iàén^ue egk è da fa 
nere'l che ì'anma nofìra ha duè principali poteh^ , hi- 
na chiamiamo mteiletto , ^ Ì altrui fenfo. Vmtetkttp 
riteue l'oggetto intelitgthtley &trotiandolo,alì^fui(ìi^^ 
turaproportionatOi ^ comteniente , ne prende piacere > 
CjT^ per confeguente "Ver luifipiega^ ahbrAccid&jtP' 
de/iderà dì goderla fn'Ottmto^chè piàtèmlé gliparé,^, 
fjue fio fi chiama ^more ^ deftderio inteliettiuo , 
per altrù nome e fiato detto yolóntà. Tarimeme A fenfo 
riceue in fe l'oggetto fen filile ; trouandolo conforme 
alla condì tion jua ns fente diletto, yer lui s inchina , 
<> arde di dejto di confegùfrlo y'&godetlo ( (f^qàeflo- 
nominìam -i Amor fenfuais) fi come trouandolo amaro 
et f^iaceuolcy ft rttirMyCp* odialo. tì acàyn altra matite 
ra d'Amare , che Maturate fi chiama y come fogliamo 
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^Ji^^ti , pacioni , fwperocbe per loro non Ji altera d 
corpo, Je fiondai me;;:^ dell'appetita fenfttale, Tutiauia 
l'yfan^ anclw A loro ha e^aefìtmmttrajportàti. Mora 
tvaglt aggetti IpMceudli nium ha , che con più for^a ci 
commuova , più adentro fenàr et (i faccia-del belio > 
talché ilftoflr& inchmamento yerfo lui propriatmt^ bah 
biamo nominato Amore StfiOtHuntjuecjueflopiega^ 
met$tùdelt animo m^r.a ptUa diuerfoMdefderWi che 
fegue por, rton dimeno per acche aila fine fi riduca» ^ 
conserte in defjderid , gfneralmevte dir fi Jtiole, che 
Untore e defidmo. {^tofu miralfdtìunteef^rejjo dal 
yalenttfimo D^rue m c^mjit Iterjì , 

L'animo i che creato ad amar predo 
. Ad ogni cofac mofcwlcr.che ^>iace , 
, Tofto che dal piacer in ateo e defto. 
Voftra appreryfiiTa da cffèf v^erace 

Tragge intèmion, e dentro avoi la (piega 

Si cheianimo ad efla volger face , 
E ft riuoko in ver di lei fi piega 

X^^uel piegar è Amor, quel è Natura > 
j i€he piacere di nuouo in voi fi.lega; 
..Poi come il foco moueilin aimra 

Per la foa farnra <:h*è nata a fahrc 
• La doue più irr fàa materia dura-, 
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.Cofi l'animo prefo entra in deiire > , ni. 
^v.eh• è moto (piritaL e mai non poia ^ v) , 

Fin che la cofà amata il fa gioire. "\ 
\^ . tJ^aticctocbc quello voHro mouimmo meglio sin 
tenda, égli e da àuuertire, che t occhio e il frimo a cono 
fcere.iUeJIoj.ùr* trahendone giacere ti prinfo defw che fi 
msMue ia'mi e di continoare m quella ptaceuoUy Q^ di- 
letto/a rvi/ìa. 7{tducendoftpoi , tP" ti [enfi) dely edere ^ 
tmti^U /{Itn eHemù ad.ynoìntermc, tl/jmle fi 
chiama jìtifo comt4he,cjàaf! rwi allor fiume, hauen 
dòijuefiojenfo interiore prefo dt fvnacofa hcUa ddetto 
per yta de gli occhiy.fuhiio imagina ( n<m ejfenda egb 
realmente dalla maginatiua dtjìinto, come altroue dt- 
chtarammuYi^he ancharcoLtatto m rtceutrehhe ptacèr. 
re, concio[t<{ ccfa chcy o per 'próua , odà fupertor natura 
guidato fappia la L elle^za Vonnefca cjjer congiunta col 
delicato^ C7* msille \ isr* con nafce ti defio de congnigni-! 
mentidét corpi>,&* della generatione. Da (juefli wàUi 
rjjcnti del j enfio fuegltMo ImiellestOyA saccaia alm.is^ 
^a ficco buona compagnia] con dtligen^ t mei^ cercah ^ 
lo da fiodisfiarghy 'ò pUre d rifiuta , c> la fiua joUccitudt 
ey ^ curain altre opere ^uole impiegare. S e d^li*tntA 
\ctto non e fegmto dfienfio, quelfiuo defionon meritami 
Iguifia alcuna diwme i Amor humano.an^ è puro afia 
lo sefiiale, ne puh méttere in noi m oh o gagliarde radici , 
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sSì^afe l'intelletto s'induce a c}ue/^a (mpagnia,fià na- 
\jce teyil more humano, concwjìet che >/' concorra l'intel- 
letto, ilfenfo,che fono le dueprmcipaltpart^ dill'lmo 
mo. in cjuelìa compagnia yarij fono i patti, hcon- 
ditioniychefarftpojfom. /mptrcchepw [intelletto dar 
fi tutto in preda aifenfo,<juafi Padrone al maluagiofer 
luo.O' de i defiderij , O piaceri è lui fare ifuot , ^ 
m4mamemedi<iuetdd tatto yjijimofopra tutti gh 
altri /enfi, ^fordidifimo, non aimadoyiolatione di 
leggi, perdita di tetnpo, O- di honore.ruina di famiglie. 
^»tfìo è futo.cbiamatoey4mor ferino, t9' heftiale, ne 
già d' altra gui fa ainerelhono i Tori.Cff* , £aualli. Tutta 
yia peraoche in cjueHi ammali tale atvpre dosmura 
IproceéreUe.&ittnoiyimeda corrótta ragione, fa 
pur humano^ma d'huomo yitiofo,(ì^ cjuafidtfformatc; 
come anchora la intemperanza è yttio de gli H uomini, 
(i^non delle ^iere , della ijuale intemperanza è frutto 
QHeHa maniera d'Amore, An?i è opinione di y alenti 
huomini, che anchora i pm dishcneHt z,<imori , per na- 
fcerlagagliardia loro da principio naturale, fieno in 
palche parte degni di fcufa, e> perciò da Virgilio , cVt- 
da Dante non fieno puniti nella Qttà di Dite, come fo- 
no ^uei peccati che nafcono da ferità , fcelerateziia , 
^ma in luoghi di minor pena. ^ueRo adunque è d peg- 
| prf partito , che pojla fare l'intelletto col fenfo 
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zAÌtrA ^olta auuerrài che ardendo pure del mede fimo 
defo dÌ€OHtentar ilfenjo 3 prenderà nondimeno molto 
piacere dellfAÌor e, ("ST* de gli ahi coftumi della Donna' 
amata,^ perderà ben più tempo che non conuereUe , ' 
(g^ offènderà le leggi» ma cautamente y hattrà molto 
rtfguardoalthonorprn^'tOy'&^ dtlel ^efto Amoree 
(thnomo non già ^trtuojo intieramente , ma pure men 
dtffòrmato, che non era ti pnma^^tp* ptu toHo dmconti 
nente, iome fogliofio dire ì Thilofaphi , che di tempe- 
rato, onde per confeguéte ha più deli'humano. Mitione 
ragionando con E/chino, il eguale hauea tolto la uirginità 
ad yna Cittadina ^thenìefe, così dicea. Hai viola- 
to vna^ Vergine, la quale non era ragione che 
tu tdtrafsi. Già primicraÌTienre quello pecca 
to è grande, ma pur humano. fJ ann»lo parimen 
te fatto IpeJJè yolte altri huom huomini : cioè buoni fé- 
condo la comune yfanta^Q^'Hòn fecondo le regole dei 
IPhilofophi : CjS^ di quejìo mede fimo fatto così haueua 
parlato auantiHegtone, Iniperoche è ciò in qual 
clieguifada fopporrarc. Glie le perfuafe la 
notte, l'Amore, lagiouinezza : è cofa huma- 
na. Talt fono tjuei giotiam de i cjuali moHra di conten- 
tar fi Tullio nellVratione fatta in dtfefa di Celio, 
Permettali alcuna cofà all'età . fu la gioua- 
neiza vn pocheito più libera: non fi nieghi 
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ognicofa ai piaceri : non (bpraftia fcmprc 
quella vera,8c dritta ragionc,vinca alle volte 
la voglia, & il piacer la ragione, purché in 
quello genere (i tenga (emprc quel tcrìnirrc , 
éc modo.Habbia rifpetto la giouentù alla pu 
dicitia Tua : non guaiti l'altrui : nó fcialacqui 
il patrimonio y non fi disfaccia co' debiti , & 
le vfurc ; non faccia impeto nella cali , & fa- 
ma altrui : non cagioni vergogna nelle perfo 
ne carte : non mancamento nelle intiere , nó 
infamia nelle buone : non tolga la vita ad al- 
cuno: non fi troni a porli infidic.-non dia 
luogo a fceleratezza: vltimamente quando 
haura attelb a i piaceri , Se conceflb qualche 
tempo al trattenimento dellettà , Se a quelle 
vane voglie della Giouinezza,ritirifi vna voi 
ta alla cura delle faccnde della Cafa, della 
Piazza, del Comune, talché quelle cofeJe 
quali auanti colla ragione non hauea ben co 
nofciute, moliti per (aticrà d'hauerle difinei- 
k,Sc col farne la prona, difpregiatc. 
f/ ora fe Gtouane ejfendo/i wejjo ad amare yna bel 
ben coflunìata Gtouinettay tS^ coueniente algra 
do fuo ingegna di ottenerlo per Mogli , ci7* in cjue/ia 
gutfa diuentr poffedttore dell'animo del corpo di lei, 
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non titolando le le^i^an^ obedten^ pre/Iando alla 
tura, yeramente humanOy cjt» ragtoneuole 'Amante fi 
dirà,ne in queHo Amore farà peccato^majiimamente fi 



le '^gole della temperane fi feruerano i la cjual temp 
ran^a non Vieta nìka^cln a tempo luogo non fi pren 
da piacere col tatto, purché non fi offenda le legj^i, T^er 
la qualcoft può apparire y c^uanto s ingannino coloro yche 
ogni defio di congiugnerfi chiamano befliale,^ ferino 
la doue Telatone non hauea per inconuenientCiche come 
nelle "BeHie da ^atura^ con in r^i da dtfcorfo di Ragio- 
ne procedeffeypoiche col me^^ fuo fi perpetua la nofra 
Ipetie, Et lafciamo fare, che la donna,(juaft altro tefti- 
monio non ha da aficurarti del fuo amore,la cjual certe^ 
^4 è da te ardentemente deftderata, fatuo il farti dono 
della fua perfona, CP* pereto defiderattf^imo conuiene an 
co che fa o^téefio tefimonio ma lavatura Bejja par che 
cel detti, €onctofiacofa,ch7 quelli prendano pm piacere 
della belle^i i quali fono più atti alle battaglie dt Vme 
re. La onde ragioneuolmente doleafì qt^ello mgegnofo^et 
graue T^oetayd'ejf ere conjìr etto ad amare, etianJw ne II' 
età maturay t9* Volgendo f ad fiÀmore dieeua . 
Rendimi il vigor mio, che gli anni auarr 
Tofto m'han tolto, & queli^ancrca forza , 
Che mi fea pronto , e quelli capei cingi 
Nel color primo; che di hiorhfcorza, 

Come 
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Come vinto è quel dentro, non dichiari -, 
Et atto a guerra far m i forma, e fingi , 
E poi tra le tue fchiere mi fofpingi , 
Ch'io noi recu(oc1 non poter me duolo; 
Hor nel ruoiortclluolo , 
Che face più guei rer debile e veglio ? 
Libero firmi il tuo fora, ci mio meglio. 
& il Petrarca fìtjjo^ddmale fcelerate^^a farelbe 
a penfare^che amiAfje lejlialmente, non mo/ìrMia tfpres 
fameme mtenfifimo deftdeno dt appnjfzre (juéi ama 
tt rami ? à;^ forfè che per poco tempo, ydite tjuet ^erfi. 
Con lei fofs'io, da che fi parte il Sole ; 
E non ci vedefle altri che le ftclle ; 
Sol vna notte, e mai non foffc l'alba ; 
E non lì trasformaffe in verde fclua 
Per vfcirmi di braccia , come il giorno , 
Ch'Apollo la feguia quagiù per terra. 
'Vdtte (juelìi altri della feconda parte del (^an^niere , 
doue non duhtta chiamar empia la fua Cogita. 
Come vai mondo j hor mi diletta , e piace 
Qnt\ che più mi difpiacque: hor veggio, c 

' Cheperhauerfalutchebbitorméto. (séto 

E breue guerra per eterna pace, 
c iperanza , o delir iempre Fallace , 

E de gh A manti più ben per vn cento ; 
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• O quaiico crai peggior farmi contento 

Quella, c'hor fiede in ciclo.e'n terra giace . 
Ma l cieco Amor, c la mia fòrda mente 
. : Mi trauìauan fi , ch'andar per viua 

Forza mi conucnia, doue morte era. 
Benedetta colei; eh a migliorriua 
Volfe il mio corfb, e Tempia voglia ardete 
Lufingando afFrenò ; perch'io non pera. 

Et ti "Bembo altresì con fommo affetto diffe. 
La fera , che /colpita nel cor regno > 
Cofi rhauefs'io viua entro le braccia. 
2{accontafi parimente et cy^rijìotele.che era ufato di 
dtre Amore non douer ejjere ne per lo congiugnmento 
de i corpi y ne fen^effo \ cjua/i yolejji inferire j che prin- 
cipal fine douea ejfere lunione de glt animi y ma pure 
etiandto quella de t corpi richiederuifi i poiché cjueglt ha 
bit andò in quejìi j tanto più pare che fì^nìfcano , ejuan 
to più saccojìano i corpi. Egli fi yede per certo in tutte 
le cofe più care , ne i figliuoli , ne i fratelli , negli amici',' 
che per naturale iHmto dtfideriamo di toccarliy ab- 
bracciarli. T^erche non dubita zylrijìophane appreffò 
Tintone , che gli Amanti yorrebbono trouare qualche 
Vulcano y che gli fondeffe infieme colla cofa amata , per 
diuenir con quel mef colamento di due yno , più che pos- 
pbtlfoffe -, ^ Lucretio altresì ragionando pur d^Amo 
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rCy dijje^ che t Amante dorrebbe con tutto il corpo pf- 
netrare per tutto ti corpo dtMa fua Donna, e"*?* '^^^^'^ 
che da ^ueftffuperjìitioft Scrittori dzAmore e concedu 
to ti bacio j il juale alla fine i pur congiugnimcnto di cor 
piy\CÌ7* comune anchg^e belile \ talché quefìo congiu- 
gnìmiìito non ripugna alt Amore humano ( intenden- 
do per A more humano quello, che è ragioneuoley ho 
nejto) fenon fegue la ywLtione delie leggi ,òfe non jt 
trapajfano le altre conditiom della temperanza, H ora 
quando ^en^ offe fa delle leggid corpo della Donna ama 
ta intieramente godefenon fipuòy chi cercherà di gode 
re almen l'animo con ejfer contracambiato in Amore , 
dt quello in gran parte s*appagherà, ^ di yederla^ 
Cjt* di ydtrla, ey* dipenfar di lei, fen^ fallo humana- 
mente amerà ; ma più dyna yolta maledirà la fortu- 
na, che altrui habbra fatto pojjèjfor del corpo ; negli par 
rà mai di potergiugnere compiutamente al fuo fine. In 
quejl'i gradi mi pare , che confifla t Amore humano, il 
quale da i Giou ani alle Donne e portato ; da^Ie pre 
dette cofe fi può fcorgere^ che d nome ihumano m dop- 
pio fignificato prendtamorPer cicche alle ^olte fignifica 
quello xhe.comunalment e fuole negli huomtni batter luo 
gOf alle yolte figntfica folamcnte quello^ che atì'hor)eJlà, 
Ci7* alle le^^i e conforme i fi come il nome etiandio del 
ragioneuole alle yolte attribu iamo a tutti gli huomtni , 
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ma alle yolte a quelli foh^ che fecondo la dritta, & huo 
na ragion y tuono, dunque nel primo fentimento tut- 
ti gh jpofi Amori fono huwaniywa nel fecondo folamc- 
te i due ylnrniy cto e yno di hauer la fua amata per ma 
glie, taltro di goder tammoy la yi/ìa, 

Dopo quefìifegiwno quegli Amori ^a* quali t et àgio 
iiimlle mi pare poco atto foggetto, quando altri Ithero dal 
le pajstoni, appetiti terreni confiderando quanto d 
piacere di gioia [ì guHi in riguardare yna helle^ 
mortale'} ^ tn comtemplar la gratta , &* i cofiumi d'u 
na partkolar T>onna,fuktamente ani fa, fmi furata ^ et 
infinita felicità douer ejfere nella contemplationey&* ut 
fi a delia Diuina 'Belle^ \ effendo ogn altra cofa da 
quefla di perfettione infinitamente auan^atay^^ perciò 
à quella fola, fj^re^ando le creature , 'volge la mente , 
lei fola defidera^^* deflderandó arde^t quafi nouello Se 
raphino, di Diurno Amore ^efli Cele fi ipen fieri yen 
nero alle yolte al nofìro yeramente celefìe T^oeta , co- 
me fiycdrin quella bellifìima Stan^. 

Io penfo {c làlufb 
1 Onde I Motor eterno de le Stelle 
Degno modrar del Hio lauoro in terra, 
Son l'altre opre (i belle -, 
Apiafi la prigion, oii*io fon chiiifb 
t che'l camino a tal vita mi (erra. 
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/iliadi yer/) non troppo lungarncnu in (jucJU con- 
tempUùone delle ymmfali& eterneielle^^e fi ferhja 
ua -, anzi c^uaft auge^kuo d'inferma ptuwa.che dal nido 
allontanar fi non ardfca ; alla particolare di M. LaUra \ 
tornauay £7* di (juei belli vcchi fìrefenti colla ytfta, lonta 
ni col penfiere fi nutriua,&^ utuea . La onde la buona 
Diotima hauendo ragionato di quello c^more>che e de 
j fio di parto in particolar iella , dice a Socrate^ che fin 
cjui haueria potuto peruemre da [efleffo ; qua fi che que- 
\ fio f offe yeramente ^more humano \ ma per arrena- 
re ali altro ^ del quale fauellar proponea , confifieua 
nella ^ijla della ^niuerfal beUe^^a , a pena Hma , che 
colle [ut fi)r^ baHh fe leinonfegue ìcìo è fe morendo di 
quella yital morte, della quale parlo nel "Thedone, non 
\ fifepara dagli affetti del fenfo,(i^ alla fola mente fin- 
I duce^t*^ ynfce. z^queflo Vmno (^more non so già 
quanto necef aria fiala fa la btlle^^a donnefia: perciò^ 
chedconfiderarei miracolo/i, &^pt4r ordinati effetti 
dèa datura, i muommenKi Habili del Gelo , ;/ yigore 
della lucerla per fettione dell' >niuerfi, mi pare molto più 
^fiéurafirada per condurci alla cognitione della fmma 
^elle^^a.che ti perder fi, ^ ftarfiffo in Wro ^ nel 
quale fi forge la medefima arte del Creatore il fecondo 
giorno che d primo si fior ta: di queflo parere auifo, 
! chefo^eiVBcmbo, ti quale introducendo qHel<valente 
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7\omno a trattare dell'Amor Diurno y metmone gì Amai 
di Doma nonfa, ma dt (quelle jBelIe^ eterne del Gelo, 
jopra tutto dtlia primay &^ ultima camrìe di tutte 
U cofe, Oceano dt bekezja^e^ di felicità; tlche da i mag 
giori T^hilofopÌ7t\ togliendoli marauiglwfó Dante negli 
Vlttmi Canti delTar adi fo aj[ai chiaramente Jpiego: 
Telatone fieffò^ anantunfjue per fecondar t^fo della 
Patria fua mo/irajje ^muaglnrft per auutntura pm.che 
ad huomo figrat^ non f conuenia^ di (juei Thedri , & 
Alcibiadi, nondimeno ahtettOj&* >// feruo giudicò,cln 
ct^na particolar helle^^ feruo diuemjfè. ^ta per tor- 
nare alihumano dt cut e nojìra cura di ragionare , daUe 
cofe predette racoglier fi può { che egli è >« piegamento 
yerfo ìoggetto piaciuto ^primier ameni e deljenjoyffj ap 
pre jfo dello intelletto, il tjuàt piegamento fi rifolue in de 
ftderw \ talché Igiene a conofcerft ft te ffen^ay s forma 
fati; che € éjuefo pfegamet^ro^ tì^ deftderto, e^ ft anco^^ 
rad foggettos Q-J la fianca che è il Jenfo^cì:^ ttncelleitol 
"Ter la prima conditione d'Amore ponemmo che na 
fcelìè da Sellezza,quaftd'a ca£Ì0n prèducente,^ per là 

Come la Bel / , , j 2 i,, r C /: ' 

kzza Ha ca- feconda, che ad efja belle ^^a ciuali a juo pne si t mclgej- 
fe, llcheparrà forfè contenere iii fe comrarietà,conctojiif 
che U medefima cofa non poff.t ejfere cagione producen^ 
tey& infieme fine y maf imamente m cjueHe nature 
fenorìy come fe io propongo Mandare al ^Papa , ftef^o 
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mio andare najee da wcy come da cagione effetttua,(s^ 
dal Ta^A come da fnale, doue pur tro^poi^ yedfi , che 
da me al Pa^a è gran differenza yCertamente la 'Belle^ 
za noni ^era cagione effcttiua, imperoche non è ptinci- 
I pio di mouimenio corporaUyfna foto di (fintale, (^hia- 
mafi tuttauia effcttiua in (guanto produce , & imprime 
hmaginefua ì^l^enf»,tP' neltmuUettOj ond^ [ij^tieglia 
in noi quella pomza'^che appeùfceyt^ ama ; deSa ^jual 
poun^ poi ella medefima è fine, quantunque non prin- 
cipale^ come haUiamo4etto,0* diremq. 

In ijue/ìa medesima guija dire si può y che il Papa sìa 
cagione- effetùua del mw andare in c^uanto eccellente 
imagine mi forma difenelt^imo i ma molto più pro- 
priamente e fine y incjuofìto t animo di quella imagine 
\ formato a lui fi yolge» 0* inditi^ ^egià è da ma- 
\rauigltarfi,fe dai Tlatomcila medesima 'Bellezza è 
[futa alle yolte nominata materiay&* figgettOy come al- 
tresì tutti gli altri oggetti dell'anima nofira : imperoche 
impropriamente prendono quefii nomi , ciò e in quanto 
l anima adopera circa lei , <&gli intendenti fanno , che 
appreffo i ^rect ti nome di foggctto e fouente tolto m ye 
ce di oggetto, Terche fogliono dire i Thtlvfopht il nu- 
mero ejjer foggetto dell* Arti hmetica^ et /dio della Theo 
ìlogiayf che ageuolmente inquefla parte ftpotrcLbe ac- 
\ cordare la fiuola Peripatetica colla Platonica y&* di 

^ F Pj c^uejlo 
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qucjìo hajìt hauerlo accennato, 

Gioito maggior diligenza conuiene yfare in di far- 
mre tra i molti fni^che nello /piegare delle altre condì- 
ttom hai? Starno addutto^ ti più <verOy cp^tlptu prtncipa- 
Icy Qy)fommo : conciona che ad ^na wedeftma natura 
più firn egualmente principali non conuenga proporre . 
j^gtoneuolffteme adunque fì dìihita , cfual fra dfvmmo 
fine deli* Amor humano, o ti goder la "Belle o il gene 
rare nel TkUo, a Ptjfer guiderdonato dt pari Amore. Et 
per cominciare a foluer cjue fio nodoy io per me Jitmare 
non pojpi che debbia ejjere d godere ft fragile, ^9* détro 
a st fi retti termini racchiufa helle^y come (juella d'u- 
na Donna : imperoche non yeg^iacome fipotrjfe fcufar 
la "datura, fe per fine fi debole hauejfe in noi produtto 
SI gagliardo mouimentOyComeJt yedeejfer quello delt 
Q^morcyonde ^olle T^laibrtè,che d Vocabolo Greco del 
t Amore fi deriuaffe da yna yocct la quale ^pp^efjo loro 
signifìcauagaghardtayCi^ ciò forfeefprimere yolte ^ui 
do Cattale anti in quel Iferfò, 

Ec è'fialccro eli c chiamato Amore. 
(^ertamente , come Himo che Telatone ponejfe per fi- 
ne dèlt Amor diutnoilgoder la yiHa della "Belle^ Di 
Ulna percioche quefla naturalmente è forma , per- 
fettione degli animi no fin, così y^ggio , come dt fopra 
diJSì, che nell'Amor humano efpreffamente // niega^ 
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tmperoche ne la helle^^ del corpo d^na Donna, ne an 
èho delibammo può ejfere oggetto appagante delfintellet- 
to no/iro, d quale è ordinato a felicitar fi in tanto pia no 
htle, tfT* eccellente oggetto. Della èelle^^a dell animo no 
tammo di fopra^ che i più dtutm Scrittori dt rado mo- 
fi r ano dt nceuer piacer e f per cicche fi ^ e de per me^ 
dell'ydi'to (fuafi in ornerà, iy*fepurfi yedfjje.amerem 
mopiàtofio le ^ecchie.^t ^ecchi^tq^abccmunalmen 
tejono di maggior pruden^^^ y ir lù dotati^ che legio 
uaniy l*ftà delle quali, ^ forfè anco la profcjìione, per 
non dire la 'datura, non è dì molta perjettione capeua- 
le. Della hellc^^ del corpo non so io y edere, perche do- 
uejje ejjer fi piaceuole^ Cj7* fi gradita, [e la datura non 
}e ne yotejje fcruire per cote ad eccitare in noi il de fio del 
partorire j altrimenti potremmo penfare, che ejjendofi 
pentuta dhauer fatto tbuoim fi noùileyC;<7* di sì eleuato 
ingegno ^come già y AppoUme dhauer conceduto ti pro- 
phetare a Qaffandra^non potendo rttorre quello , che gli 
hauea dato, thauefjfe condennato a feppelltrfi /» pal- 
mo di terra. 

^e mi e gii mai occorfi, come altra yolta ho te Hi 
moniatOydi trouare Laumelio alcuno jche fi appaghi del 
la "Belle^ fola, '^dunque confejfandoy che ù ^elle^- 
^ della Donna awata^ all^o^mante mar auigltof amen 
te ptaaia per ordine della"^ atura, che hà uoluto feruirfi 
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dt quefìo piacere adaltro fine non pero concederemo chy\ 
il goder L (?ells^^a fia lojtejfo yero , Cp^ prinapal firn 
dell'Amor nopro. 
^aifiafincj , 'B^tlU, ejchmfo d goder deìla'Belle^^A y d^^ 
T/IuIT\ Tlamejlfiale affegnò per fine d'^4more d parto- 
fi òfi^^Tto b ^ìlo,^ z^rtjiot eie ^d quale jltmòfupreìnamen 

nel bello. I fé desiderarsi d yicendeuole Amore ya cut par e. che fide 
coflaffero etiandioglt Stoici Uopimonedk Telatone per 
lecojegtà dette è affai pronai a, ^ jìahdita Cl/a anco 
quella d'zyJriJìotele tra per la ragione da lut addutta , 
iyi per quelle Ae adducer fi pojfono, mi pare affai yen 
fimile. 'Si dice non pur comunalmente » ma da t migliori 
yiutori etiandioy che t Amante fi dona alla cofa ama- 
\k,ci^ in lei yiuey morto in [e Heffo, Della qual cofa pa 
re che ^oleffe render la cagione quelgentdifiimo, et ben 
degno d'effer tenuto caro fpiritOy in quel Terzetto. 
Con ogni (ènfo Amor , con ogni aftccco 
Mi fece voftì o . tal ch*i non dcfio 
E non peniò, e non fono altro che voi. 
• Imperoche ciafcuno è non tanto quella formai che ap- 
parile di fuori, quanto tammoyche reggere gouerna den 
tro. U animo e doue opera. L animo dell' Amante ope- 
rafempre d'intorno alla cofa amatadn let colloca tutu i 
penfierh tsr defiderjj fuoi > ^ per confegtme ft parche 
dtuentt tanimo di lei,&* in lei fi trasformi ; talché uera 

— — — 
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fu quella fenten^, t animo effcr più doue ama, che do- 
ue anima 3& yiuifca , é7* da Thedria fu leggiadra- 
mente ejfreffa in ciucile parole a Thaide 
Mi domandi , cjual cofà io da te voglia 
Preicnce a cotelhii liinge ci Itia , 
Amimefolo le notti, Seigiorni, 
Me brami foiose me vcggia ne i fogni , 
A (petti me, c di me (emprc penfi. 
Meco prenda diletto , e meco tutta 
Dimori, e*n fòmma fa d'efler il mio 
Animo, com'io fon purfemprcil tuo. 
Vedete ^che non pur due dhauerle donato t animo y 
ma piu toHo d^ejferc lo Hejfo animo dt Ut , Jìando fem- 
pfe feco colpenfiere, col defiderio > &* dftmigìtante 
da lei richiede $ quantunc^ue noi volgarmente fogliamo 
il yfari modo cjwtfi contrario di dire, conciofia che noi di 
\ rerhmo più toHo alla cofà amata t fa ch'io fa l'anima 
i tua, la doue Phedria dice.fa d'efjere t anima mia ; ma 
tynOit^ takto fnodo per diuerft rifletti inferijce il me 
defimo.Tercioche fe riguardiamo che ì anima è c^uella^ 
onde la Vita noflra dipende ichiamertmo anima la ceja 
amata> per fgnificare che da là procede come dfjfe il 
Tetrarca. 

Mio b^n, mio male, e mia vita,e mia morte, 
Ad afe noi confideriamo y che dimoriamo continuo 
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co I fin fieri sonali affi' tu nella co fa amata, (jue 
jh <r proprio dettammo Har femprt nel foggetto (uo , in 
c^nefìa guifa ali* ^yimanuftùtofloy che allo amato con 
uerrà tlmme ddt anima. Adunque per dmerfi nj^ettt, 
^ ìc^4mante, (gl'Amata fi può anima chiamare . ' 
^on manca ahreiijchi la coja amata notami metà dd 
t anima fna , come H or atto ^ ornando dijfe. : 

Con(erua la metà de l'alma mi^. 
Et (jue/ìo per moflrare^che ella gli è tanto cara, quanto 
noi medefmi siamo a noi He fi. Ada certo più fgntfican 
te, cSt* più gentile , ^ più al proposito noHro è ti primo 
modo : ce ne Ifogltamo balere in quejio ^ chetro 
uandoji l'Amante morto in fe slejfo , per hauer donato 
altrui l'anima^ ha ragione d! ardentemente dejiderare , 

ricercare pari Amore dalla Donna amata, perciò- 
che duienendo ella animo di lui , come gli e diuenuto di 
leii'^erranno i^n per t altro a mantenerjt in una jl qua 
lejcambw fu dàl'Bembo marauiglwfamente Jpiegatoin 
quelle due Qan^niy delle quali tyna comincia 
Prefb al primo apparir del vòftro raggio, 
Valtra, 

^ Felice ftella il mio viuer fegnaua. 
^uefìa eflasi d'animo ha primieramente origine dalla 
^atura(la quale per trarne i parti già detti ci fece mol 
to pronti ad amar e, & ff)mmamente ^a^hi della bel- 
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ie^ ) CjT* ^pp^^Jp^ ^^1^^ ^^jp <w;>Ko no/ìroyìl cjuale ne* 
fuot Hudtj s arruola , (y* accende jitn tanto , che molte 
yokeirapajfaitermintda ^rima propojlì'i tlche nelle 
naturali cofe anchora amenire altroue mofìrammo . Il 
de fio della rohha naturalmente eie futo dato per indi 
trarne i comodi della 'vita, ^ nondimeno dando/i al- 
tri a far robhaj foUecitudinej &* Hudto ponendoui, 
dt maniera fe ne inuaghtfce, che per principale , O fo^ 
mo fine (ipropme non più i comodi della yitayma la ftes 
fa robha. Parimente >» Seruitore defiderando (tacqut 
fare la gratta del ^Padrone a cjuejìo fine di riportarne 
guadagno, ei^yide , mentre che per ciò ogni diligen^ 
yi poney inguifa tale in cjueJìo fuo defideno smferuoray 
che non pm fi ricorda del fuo primiero fine , ma per fe 
HeJJo brama fommament e y procura queHa gratia , 
fi che eleggerebbe più toflo rimanendo pouero effere ama 
to dal fuo Signore , che in difgratia di lui traricchire . 
^on altrimenti auifo io , che la atura hahhia creato 
in noi cjueHo defio di piacere, alla IDonna amata,accio- 
che guadagnandone t animo facciamo altresì acqui fio 
del corpo, ^ per confeguente generare pofSiamo. Tutta- 
uta ydgendo noi tn quefio acquifo dell animo tutto lo 
sfor^ nofirOyC^ fatica durandoci (come la fatica e at- 
ta ad infiammare i defiderij noHri, ) yegniamo a ri- 
fcaUarfici in tanto > che più pregamo la gratia dt lei , 
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ihc ti poter generare : ci?» cjuanto dm e animo pm fne 
lké^Oy&* acuto, tanto più nelle fue imprejeUrrmA^et 
fa fuo fine di queìhh che prima tenea per me^. fn tale 
^Ato. adtéitqpte , qifondo tammo e à fattamente aliena- 
potremo concedere ad Artftotele , cfee princtpd fine 
la gratta della Donna amata v tmperoche quando al 
tri fi feme fi^^^cre^ 'v:Mr meno della fame, t^ol- 
to più defilerà di hìMer cibo per cmferuar fe^ che occa- 
fi me (iagemrar altri -, quefi a gratta e quafi , come 
hahbiamo detto cibo ditale, che mantiene in yita /*j 
mante.Così naturalmente d generare è // principal fine, 
fome yolle fiatone i ma qua fi per acadente. , ciò e per 
qtiellaalienation^ dell'animo diuiene principale tl^tcen^ 

fHok A^ore,come Jiimarono A rtfiotele.et gli Stoici . 
Intefalàcagianeproducitrict Ìiy4more{che è l'A- 
nìmano^ra formata dalla tmagine della belle^^ ) &* 
Ird. dcfid";. ilf^ d^tderato fine vfia bene, che per canofiere meglio 
Xxo fu Amo In forma fua , in rjualgutfa defi le rio nominar Jt poffa , 
dilig^^emente ejfdmmiamo : percioche occont quejìo 
dubbio affici malageuele afoluerjt. H abbiamo detto, 
ch'Amore è dejtderio daccfuiBar la gratta della Donna 
amatay^ tùgmerare nel bello. Dejtdeno^ come ti diffi 
n^jce M> Tullio imitando TlatoneJ )^»glia ds cofa lon 
^anAy&nm.pojfiduta. Adunque conieguìta la dejtde- 
rAta rheycetie Amore mancherà, ccncwjia che allhora 
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hMta prejente, cs^ non lontano U ben juo, ^ pero per 
innati^ pià dejiderio nominarnon fi pojfa. T^er togliere 
une fi A difficultke da fapere, chetino me del deftdeno 
ìene fpeffo figntfca quel che dijfe Platone^O* M. Tul- 
Ìto,ne tn altro fentimento A prefe Arifìoteie nella fine del 
primo libro de iprmapijsma pure alle uolte fìgntfìca af- 
fettione tale yerfo una cofa.che (juando dt già non fi hs 
uejfe^fi bramerebbe dhauere» nel cjual fentimento jileg 
ge appreffo Auerroe^ che cjueUe "Beate Jntelltgenze tra le 
*virtà dell'Anima hanno folamente t intelletto, il de 
ftderio. c> San Tietro nella prima Epifìola de i mede- 
fimi A ngtoli ragionando yfa per (jueHa yoce ^Triév^xTv ^ 
xioe defiderare, cui forfè imitado il 'Tetrarca nel Trion 
fo della Diuinità diurnamente diffe. 
Ma gli Angeli ne fon lied, e concenti 
Di veder de le mille parti IVna 
Et in ciò flanno defjofi contenti . 
^efla marnerà di deftderto ^fpreffe ymamente ; 
Dante , parlando della contemplatione Theologica, nel- 
t'ultimo yerfo dt cjueflo terzetto. 

Mentre che piena di ftuporc, e lieta 
L anima mia giiftaua di quel cibo , 
Cheiàciando le di ie afletra. 
T>oue dtmofìra , che infieme coU'effer fatto fìà lafete \ 
t9* il dejiderio ì percioche fempre hahhtamo affettione 
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i/^r/o ^«ei c/^o , cjT* fenjpre colla yolomà labbracctA- 
maniche Simplicio anchrraJolnìrje lPhiloJopho dijje 
amenire nello inchinammto degli ELmenti yerfai tuo 
ghi proprij . OUreaqueJìo euw il de (io di godere per 
lo tempo a lenire la cofa che piace , cìt* ti futuro è lon- 
tano , ci7^ non pojjeduto da noi. Dicefì aduncfue Amo- 
re efjere defiderio d*effere amato , non per ciò che , con- 
feguito ijueflo fincy Amore manchi an^ è egU giunto al 
l'hora alla fua perfettione^ ma per quejia , che di conti- 
nuo pendiamo da cjuefìo fine dt maniera , che cjuando 
non thauefimo , dt hauerto cercheremìw con ogm ftu- 
diO i tS^ oltre a ciò tramiamo lacontinuationcy la quale 
riguarda c^ael che è lontano , ^ non ti prefente , come 
da alatone fu nelfuo cóuito ampiamente dichiarato'-, fen 
^ che rjjendo perfettion nojlra naturale il generare , 
come ti fuoco fempre cerca dt ahbiugiate , coànot in in 
finito (jHcJìo fine di generare ci propàntamo yilchk in 
tutte le artiauuenire ctnjcgnò AriiUtele nella ^Politica 
onde non mai (i pienamctHe cjuefio fine confeguire fi 
può, che a yero , ^ proprio de fide rio non re Hi luogo, 
* jf^accogliendo le cofe dette potremo à^^nort- cjue/ìa 
diffimtione, adducere , la cjmle piaccia a Dio'y che da i 
lettorijCì^ mafimamentc da yot Eccellentifi, Stgnofe , 
a ctii fommamente de fiderò dt piacere [ia giudicata' buo 
na. z/ilmore humano ( di cfueUo intendendo , del quale 
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ordinariamente gli huommt amano y al canale s'oppone 
cjuello affetto y che fu da ^^riHotele nel fet timo de\oHu 
mi nominato fiere^y & hejlialtà) è gagliardo piega- 
mento dell* appetito iCej* della Volontà noftra, efcitato da 
conofciuta belle^j^ay ^ rifoluentefi in defiderio di gene- 
rare nel hello yO dt accjuifìar la gratta della Donna ama 
ta.^isejìa di ffinitione parrà forfè ad alcuno lunghettay 
an^i che no \ ma noi y olendo, che tutte le cagioni conte- 
nejfe , coipc hora a mio giudnto, contiene più hreue^non 
h abbiamo faputo adducerla» Dicendo che Amore fi efci 
ti da conofciuta belle^:i^ , habbiamoeffreffa la cagione 
producente y facendo mentione delf appetito, della ^o 
Iòta, fi dimoiìra 1/ [oggetto nel cjuale dimora. Colle ^oct 
di gagliardo piegaméto,et dt defideriojfì jpone la forma 
Cp* effen^A fua,(^9* colle altre il fina il eguale no indarno 
e ffere da noi pofto doppio $ accorgerà molto bene , chi le 
cofe dette di fopra haurà diligenteméte cofiderato. Ma 
fe d uocabolo dhumano prede fimo nel fentimenta di co 
forme alla dritta ragione, alt hora cóuerrehhe alla diffi- 
nitione aggÌHgnei'e,che foffe defiderio honeflo , ciò ifeco 
date il uoler delle l'ggt,(^c^utlle in niunagutfa molate. 
Per la pafla diffimtme aparifceyccmeilnoftro Amore 
aaiìe altre fom d'Amore,et dak'Amichia fidiHihgua . 

L.^mor difigliuoliyd^honore^di robba^non nafce da bel 
le^ , non è defiderio dt generar nel biUo ì parimente 
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t Armenia ; jen^ che cjuejìa non può e (fere jen^ pan 
Volontà degli (^^imici, U doue ti noHro amore può effe 
re ; cjHantm^ueao fommamente ftdefidert , ffìeff 
yolte fi uede amenire^che f amata dtfama più tefio^ch 
amt tz^mante. IJ amore col eguale Iddio ama tutte l 
Creature y e del tutto di contraria egualità al nojìro. Per 
ciocbe doue cjueflo nafce da l?elie^a, c> defidcra di go- 
der la helìe^^, (fuello produce più tofìo dalla imperfet- 
tme delle creature \ le quali fe non fofjero dal j^reator 
ioro amate, diuerreUon nulla. Così amando Iddio non 
de fiderà altrui helle^zf^ non hi fognandogli cofa yeruna, 

ma per ineJfaUe l>ontàyuole alle ^reature lafua beU 
le^^a comunicare . 

^ui richiederà forfè alcuno , che dell'odio fi ragioni 
jappartenendo alia medeftma fcien^a la cognitione d'am 
Lidue i centrar ij. Ol^/a la vatura non ha doluto non ef 
fendouene cagione alctmay che dalla brutte zj:a nafca t^n 
odio^ quanto dalla belUzja nafce Amore ^ anzi è tdt 
vdiopiùfimiglianteapriuatwnechea yero contrario, 
s& per ciò non accade Jpenderui parole. Haca yn altro 
odio procedente da ingiuria riceuuta , ilquale e poten-- 
tifimoi ci^ produce quei furori dìT^hedra, dt progne, 
di <iS^'Jed{a'i ne anchn quejio è contrario dell' Amore a 
noi alprefente prifpoHo ; potche tlnoflro zy^morenafce 
dabelle^^y ^ quefto odio non da brutte^ ^ ma da 
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triJittria namta. Percht lafcutndo d ragionar deltòcùo 
fÌA ben: eh: ye^rtiami [piegando ^juelle (jui/itoniy chf m 
*nMeàa (t^c^tnore tutto dì occorrer jvgltono , fn^ 
meràmente tratti fi dxlUjjteran^ per efjere compagna^ 
del deftderioy di cui poco adtetro habotamo faucUato . 
Terctochefe ben.'y come dice Anftotele , (LUa yotontà 
' rioHra alleyohe fi de fiderà le mpofiibiltcofe , come dt 
ydare, h d'andare ìmtfibde , nondimeno juejie yogltc 
non fi ufferr<^no^ ^7* non mettono radici: ^Ue fok fi 
fanno padrone dt noi» cjt* ci accenhno, che fono Jof fia- 
te, c> aumentate dalla jperan^ ; onde è yertfimtìtyche 
ejfendo Amore de fiderto gagliardo , debbia effer nutrì- 
to,^ fomentato dalla jperan^a , CjT* perciìf il gentil fi- 
moy^ leggiadrtfiimo 'Bembo la chiamo cote d'Amore. 
D'altra parte dTetrarca in ^no dt c^uet Sonetti yche fo 
no fuori del Cannoniere ad yno amico yC he gli hauea do 
mandato , fe Amore poteua e fière fen^a jperan^ , così 
riJj?ofi, 

Hor Cappi ben vn punto ; dentro al core 

Nafcc Amor , e (peranza , e mai IVn lenza 
^ L'altro non poflbn nel principio ftare. 

Sei (iefiato ben perfùa prefcnza 
Q^uetar può l'alma, fi come mi pare , 
Vmc Amor (blo, e la forella more. 
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z/fduncjue Amore non e ga^Lardouieffdenoytjuando la 
ÌJperanz^ è mancata, così buona diffinttione nò farà 
Hata la noHra,ofe pur fempre è defiderioyconutene an- 
chorayche fempre dalla f^tranza accompagnato fia.on- 
de il Tetrarca haurà detto ti falfo. Qerto chi no haurà 
I I conofctuto (juella maniera di defidericdi cui difopra di 

cemmo,0* pochi fono (juelliy che la conofcano, dtfpcd- 
mente foluerà quejìo nodo. t!Ma noi Amiamo che nel 
principio, fi il defìderio ejjer deue gagliardo ^ ^ pdtente, 
conuenga che fia congiunto colla ^eran^a, doue poi qua 
do la cofa deftderata e già confeguita.muoia la Jperan- 
(i^ m fuo luogo fucceda la contente^ i rimanendo 
tuttauia il dejìderioy ciò e quella inchtnatione affettuofa 
yerfo la cofa amata nel modo già fpofto ; come il ferro , 
quando lungamente è fiato rifcaldato dal fuoco, conce- 
pifce in fe eccepuo caldo, il quale (rimojfo poi // fuoco , 
onde da prtma procedeua) può nondimeno durare lun- 
\ghipmo fratto di tempo. Potremo anchor dire,£he me 
tre che [i ama,quantun^ue fi confeguifca la cofa amata, 
nondimeno dejiderandoftla pcrpetuagtoney^ il conti- 
nuo parto rifletto a quefìa come a cofa lontana, ha luo- 
go anchor la jperan^ ; concio fta che Jperiamo di conti- 
nuare il piacer nofìro. A me fodisfa più la prima rijpo- 
Bay concioftachefpeffo confeguita la cofa amatayfa- 
mo tanto ingohrati dal diletto yche non penfiamo punto 

a quello 
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(Quello , che i per amemrCy per confeguertte non jpe- 
rtamoi effendo la [peranz^ di cofa futura , cì7« tuttauia 
ardentijstmammte amiamo. Perche da (fuelle intellsgen 
ze 'Beate , le eguali fono ftcure di /fare eternamente m 
cjuel feliciJStmo flato, e lontana la Iperanz^, &^ pure ar 
dono d'Amore,^ delle tre yirtù, che noi deono condu 
cere alatelo, Fedcy Speranza^ z/^more^ fappiamoyche 
cjuejlo falò nella celeHe patria ci accompagneràiO^ l al- 
tre due mancheranno 

H ora lordine /ìejfo, Ct* continuatione delle cofe ri- 
chiede che del timore (i ragioni > col quale fempre è me* 
fcolata, CjT* intrecciata la Jperanz<z. T^ercioche nelle co 
fe certamente fapute non ha luogo ne (peran^^yne timo- 
re ^ onde propriamente parlando y non diremmo di fpera 
re, 0 temerei che domani ti Qelo figirifopra la terra, o 
he rifplenda il Sole i ^ fe alle yoLe ftamo yfati di d 
e la l^iolante ha timor di mortey & Madonna Laura 
tibi cjuepo yfo non altronde procede j che daDo hauer ri- 
guardo atthora la <juale è incerta , o prendiamo quefia 
yoce di timore in "vece di lj?auentOy(^ ritiramento dell' 
animo noHro. Aduncjue la [peran^a , CJT* il timore fono 
di cofe dulhiofe , pereto yolontieri $ accompagnano 
tyno t altra, c> l altra t^no ^ ma da ciucilo y che preua- 
le fiprenie dnome. Imperoche all'hora /periamo , (^uan 
do kMiamo più confidenza di felce fucceffoy che paura 
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di cattMOy ^er lo contrario aUhora temiamo y(juando 
più tofto allettiamo maUy che bene. Conuierte admc^ue 
confiderare in quante ^wfe fi dia amando ricetto al Ti- 
mor e^ doue ancho della ^doftay peHe , yeleno deli' 
Amore fi faueOerà. Defiderandot Amante fopra tutte 
le cofe di confeguir la gratta della Donna amata* quatm 
que lperi di peruenirm,{altrimente con tanto ardore non 
defiderarebbe) nondimeno non tjjendo in man fua , con 
uiene, che ne tema, (y^ dubbio fo ne yiua finattanto,che 
la Ij^eran^ fi rifolua in godimento, contentez^ : 
alle 'Volte aumcney che queflt due affetti Speran^a^ 
rimore yanno del party ci?* alle yolte tyno fupera t al- 
tro. T>i que/lo ragiono il Tetrarca in cjuel Sonetto , 
Amor , ch'incende il cor d'ardente gelo 
Di gelata paura il tien coftrctto , 
E qiial (ìa più fa dubbio a l*intello 
La Speranza, o'I Tinion la Fiania , o1 Gelo. 
£t in cjueltaltro. 
Qiiefta humil fera* vn cor diTigre,o d orfa 
eh in forma humana e n vifta d'Angel vie- 
Tra rifo, c pianto, fra paura, e (pene ( ne 
Mi rota fi , ch'ogni mio ftato inforfà. 
^afce efuefìo Timore, o dal conoscer fi mal atto a con 
feguire ilfuo fine per mancam:nto di belle^, di nobà- 
tày di riche^, di >/rr«, ò dal riputare sì altiera, ^ si 
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cruda la Donna amata y che fia per dtjpre^re ogni hu 
tnilcy dinota feruitày ò dal credere, che ella già ad al 
trui fi fta donata» colla cjual creden^ germoglia la Ge^ 
lojia. Oltre a (jue/ìo proprio Timore » (;p*naturaltj?imo 
compagno della Speranza, hacci yn altro y ti quale più 
proprtamete rijj)ettOi&* riueréz^ fi chiamerebbe, Ter^ 
cicche ritenendo tz^émante nell'animo fuo laimagme 
della co fa ama^a per forma eccellenttfiima di heUe^ , 
ÙT* di Calore , cjT* adorandola per co fa diuina, conuiene 
che [ingoiar riffetto^ riueren^ le portij cì^ alla pre - 
fen^faa pieno di fpauento , g/' ^juafi attonito fi riman 
ga y il quale accidente in quella leggfadnjìma fianca , 
oltre a molti altri luoghi Viuamente ef^reffe ti Petrarca. 
Quante voice difsMa 

Allhor picn di (pauenta 

Cortei per fermo nacque in Paradifo. 

Cofi carco d'oblio ì^ìuj^^u» 

Il diuin portamento 

li volto, e le parole, e'I dolce rifa 

M'haucjno , e fi diuifcr 

DaTimagine vera, 

Ghi dicea fblpiran do 

Qj.ii come venni, ò quando ? 

Credendo efTcr in ciel non làdou era. 
Et quindi aumenCy che mutoli dtufgnìamo , ci7* fen^ 

H ij Jpirito 
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fpirttOy come ben dtffe ti mede fimo tn quelTer^etto. 
E veggio hor ben, che caricate accefi 
\ 'Vl-ega la lingua altrui, gli fpirii inuola , 

Chi può dir com'egli arde>è in picciol foco 
^uejio timore èfegno foco men che certo à^ri A- 
mor yero, sì come anchora gran freddo nelle parti efìe- 
rìort del noftro corp$, jpejje yolte èfegno d'mterna ar- 
dentiftma febre^ & per lo contrarto ti poco rifletto 
la sfacciate^ e chiaro argomento di pocoy Volgare 
<i/Jmore. §luejìi fono i timori nafcenti dalla propria na 
tura delt Amore no il rij^etto^^ la rtueren^a^t altro 
il dubbio di non conjeguire ti defiderato fin fuo ; cjueglt 
dura fempre, quejlt manca al mancar della Jperan^ , 
effendo come habbiamo dichiaratOy que/lt due affetti di 
flrettiftma amiHà congiunti infieme. La fj:eran^a può 
mancare] 0 perloauer già confeguito ilbenejperato , 
aHhora in fua yece fuccede^ come dicemmo , la conten- 
te ^^ay ì) per certe^^a di nonpoter confeguirlo , aììho 
va ft uolge in dtfperatione, S ùero che it come negli amo 
riy piaceri humant ha Jempre luogo la jjmanza per 
rifletto della continuagme della pojfefioncy la (jual con 
tinuagtone per la ìnflabilka delie mondane cofcyè incer- 
ta , così per lo medefimo rifletto >i cape il timore \ tal- 
ché ninno A ni or e humano fumo trouarfi sì puramente 
felice, che no fia macchiato da (gualche ombra di cjuejìo 

timore. 
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timore. Dall'altra parte et abbandona la Jperanza per 
certez^^a dt non poter giugnere a riua de t noftrt àeftde- 
rijy quando^ 0 per morte ft perde la Donna amatai{co[i 
prtui dt fperania furono ì dieci ^Itimh & miferi anni 
dell* Amor del Tetrarca) 0 yero infinita crudeltà [cor-- 
giamo in leiy la cjual crudeltà mafimaynente conftjìe in 
riceuere altri nella fuagratia peroche radtfime yolte 
auuìency che noi intenjamente amando a diamo alla di 
Jperatione per cfualunque s*è la maggior Hranez^ della 
noHra Donna, che noi non ci confidiamo dt y incere 
colla humdtà , colla diuotione , colla fermez<:a nojìra 
ogni grande orgoglio , t9* dure^a^fenon yeggtamoyche 
ella fi doni ad altri. u4llhora fapendo noi molto bene , 
che Amore non comporta, che in mede fimo albergo 
a due Signori fi dia ricetto, come nella fine di (jueHoLi 
bro meglio s intenderà, di prefente in noi fi deHa la Ce 
lofta. ^eHa nelprinciptOy quando non fiamo anchora 
ben certi dell'altrui felicitày ma folo ne fojpettiamoy CjT* 
come dt fopra accentammo, yna flette di timor e, & per 
confeguente non fcaccia del tutto la Jperan^a\onde Mo 
fignor della Qaja dtjfe. 
Cura , che di timor ti nuttri, e crefci , 
E più temendo maggior forza acquifti. 
cjUijndo ci pare d'efferne certi , // timore fi >(?/- 
ge in difijeratwne^tS^ rabbia ; ^ tale è la propria , 
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intiera Celpjia. llche appreffò Terentio t adolorato Cari 
no* credendo chela fuaThtlomena fojje a T^amphilta 
maritata^ in cfueìle affettnofe parole dtmoHra^ 
Laffb me, comegid l'animo mio 
Tra (peranza, e timor ftetce fb fjicfo , 
Cofi horv tolca la {pcme, afflitto languc- 
E vinto dal dolor ftupido giace. 
(^oà alle yolte se yeduto %nfigran timore y che fi hauea 
d'alcuno inimico, a pocoy a poco dtuenir dtf^eratione,^^ 
producere molto diuerfi effetti da quelli che A (more prcr 
dotto haureble. T)t rjuefla ruma delle (j^cran^y yeleno 
dellt dolce^ amoro fé-, neu fragro dì tutti li beniy t9* di 
tutte le confolationty legge f quel M Sonetto. 
O d'Inuidia, e d*Amor figlia fi ria, 
che le gioie del Padre muti in pene, 
O Argoal male, acieca Talpaalbeno 
O miniftra di morte geloiìa. 
^e meno agramente fu dal delicato tyl/. Sperone oc 
cufatayi^ hiafimata : d quale ottimamente rijjondeua 
a chi yolejfe dire, che gelo f:a fojfc fegno et Amore, auue 
gna, che niuno mai di coja non ornata^ ts^ nonprez^- 
ta da lui non fagelofo, ccntedendo che doue e Gelofla 
fi truoui anchora z/imorcy ma tuttauia debole, c> ^ 
perfettOyC^ fa quaf infuoco tutto occupato dal fuwoj 
onde non jegue che nel fino Amore debbia hauer luogo la 
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^cloj:a\fi come per ^ia d'ejjernpio lajebre efegno di >/ 
ne fenzJi yita fi trouerebl?ey ma quejla yna tinfer^ 
ma, e debole colla >/>j ben dtjpofla non Jiarebhila 
febrCy (^'parimente l'aceto moflra deffere Hato Vino, 
ma i corrotto yfy* dtuenuto fQrte,&* a(pro.L.a onde per 
ritornare al pruno ejfewpioy fi come la febrty quantun- 
que fia fegno di yita, nondimeno più toflo a morte , che 
a "vita ne fmlcenducerey cosi la ^elofia^ come che folo 
glt Amanti ajjAtfca, non per tanto, più toHo a mortale 
odio,che a yero Amore mena altrui. I^tfe bene la Gelo 
fia in qnel princìpio y quando è "vna fpetie di timore f of- 
fa Jpronarci ad opere taudeuolt per dubbio di non ejjere 
in yirtà auanzftiy ciT" foprafatti dal nojìro riuale , non 
iimeno confrmata che è, ci7* diuenuta dtjperationey no 
più ad ornar e yC^ inalar noi, ma a difiruggere ìinimt 
co, fi a i conceffo y a maledire la si ardentemétegtà 
da noi amata Donnay riuolgiamo l'animo arrahbiato . 
Ma i tempo che di. sì Jiera materia fi rimanda di ragto 
nare. Perche de cofe della Speranza^^ del Timore det 
tey breuemente raccogliendo y poftamo conchiudercyche 
nel principiò del! Amore conuiene t che il defiderio fta 
dalla Speranza accompagnato, ma nel procejfi puh , re 
blando yiuo il Dejiderio, mancar la fferanza, a per ef- 
firgtà confeguito quel bene, che fifperaua^Cs^ alihora i 
Amor felice i ò per morte della cofa amata,o per euidete 
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crudeltà, ferc^y c> qmjitfofìo Amort infelici, 
dolor o[ì. Stmtgliantemsnte del Timor naturale com 
pagno della Sperane terrmnAre fi puOyù^ dire y che ma 
chi al mancar della Speranti ci7* fc (juefìa fi parte per 
buonay&> dolce cagione A Timor yolge in certe^ di 
tenprefente (cjuantuncjueper lamconftan^a delie hu- 
mane cofe lajcifempre come dicemmo (jualche radice ) 
Je per acerbay ti timore degenera, c> (imuta in dtfpera 
tione. Ala l'altra maniera dt timore Ja cjuale alirtmen 
ti fi chiama rifletto, ^ riueren^ynelt^y^mor (incero, 
&* puro , ci7* non infettato dalla Gelofia ,fempre deue 
ritenere dfuo luogo. Cosi tefjen^a d'amore Igiene ad 
effere affai chiara. 

Segue bora ciucila quefiione , la quale da tutti colo- 
ro che hanno fausllato (Ì<LAmore , ifuta trattata , fc 
'Minore najca per libera yolontày ^ elettione noflra, 
à pure per de fi ino, ^ per cagione apportante neccptà , 
come egualità dt complejsione , influenza de Qeli . 
Intorno alla cjualquif itone , io non mi metterò a raccon- 
tare le Fauole* che da Toett (j recti Lattnt fono fi a 
te fcrittei imperoche quejii tra po' render. terror loro de 
gno dt fctifa, ^ per yolerfare d principio del lor Amo 
re ben gran Je, dr* ben alto, cjuaft fempre l'hanno rife^ 
rito al deHino» onde i innamoralo 'T?oeta, 
Che ben cIVio fia mortai corpo di terra , 
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Lo mio fermo dehr vien da le Ilelie. 
Et alerone ad Amore yol^tndofi, 
]L arme tue furpn gli occhia onde l'acccfè 
Saette vfciuan d'inuifibil foco. 
E ragion temean poco , 
Che conerà il ciel non valdifefahumana . 
] Et pu 'volte da i mede fimi "^Poeti fi finge y che oy^mo 
re prema coloro ptà durawnfi , ì canali fuggir yorret- 
(^ono ; perche Tt tulio, ' ' 
j Color più crudamente abbrugia Amore , 
Che non di lor voler gli danno il core. 

Et tSi^onfignor deSa^Cafa. 
Signor fuggito, più turbato aggiugnc* 
Et lafciarno fi are i T^oeti , TlatoneRejJò pare al- 
le ydtej che faccia zyimore Idio potentipmo sfor^n - 
rf,C7* cofiringente no pur glt huomini,maglt altri /dij^ 
ad yhidirej (^p^feguitare la fua yolonta. Ma hauerido 
io prefo a trattar d^zAmore fecondo quelloy che la ragto 
fie naturale me ne può dettare^ non leggio per qual ca-. 
gionejfegli altri affetti fono in potè fi à nofira, ^ gli pof 
fiarno cql(a y:rtà r ali enare, c^ueHo folo per deHinOy ^ 
hoflro mal grado debbia occuparci s onde a tkc parue 
fempre effer yero quello , che ne lafcio fritto Dante , 
r^l xyii). Capitolo del'Turgatorio. Debbiamo adun 
cjue ricQé-darci j che o^-lmore primieramente fi cagiona 
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cenclmdereyche t primi femt detCAmore\ ciò e quello af 
fetucfo ptegamentOy dal deftino fieno dati , ò dalla Jomi 
gitanti Q/ conformità del fangiifyO come in altra gni- 
fa nominarla et piaccia, ma ti copiutOy ^ intiero zyimo 
re.fìa parto, ^ aUeuo della elettion noHra. Così alla dff" 
finttione délt Amore mejfa dtfopra fi potrà aggiugnere , 
&* cjuejìo fermifihene nella memoria,che fìa ptegamen 
to gagliardo confermato dalla elettion noHra , & dalla 
y/an^af^^ per confeguente nnnpure a^etto,ma hahito\ 
onde il Petrarca^ , 
Vn piacer per vfànza in me fi forte , 
Che a patteggiar, nrdilce colla morte. 
§lm è da amertire un luogo d A njlotele nelfottauo 
Libro della T^hilofophia morale^ doue dice^ che la dtleì 
tione e affetto, matAmictita e loahtto , de ne fi tnten 
dite m.quejlagui faccio è che il prendere affettione.acbe 
^^yfpejfo procede da femphce affetto y ciò e dal ccmmo^ 
Htrnentv deltappetttto fenfitmo , xonie quella che pren- 
diamo aUt maniere d^yna, ti qmle mai più yeduto.non 
hahhiamo ; ma l'amicata najcendo da ferma elettione 
pende^anchora dall'tnteUettOy q^ttu richiede hahtto^ 
medianteil canale ti bene deh* Amtco come no/lro pro- 
prio berìc y/defidertamo. Co fi la Amore a not propojio y 
t^émto axjH)ei.pnm0,inchtnaminto Ipuro affttto , cr* è 
opera del Jenfoyma rtchtedendoutfipoi cojiame elntwne 
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per confermatriccje proprtamente zy^more fi deue no- 
minare, ragioneuolmente diremo che fia hal?ito , ciò e 
ferma dtjpofttione del f enfi, g/ dell' mt elleno, non altri 
menti, che deltJmicuia shaUia detto Artjìotele. Più 
hiaramente appari fce U for^ della no/ira elettione ne 
i Gentilhuomini di £orte, i quali [alo per feruire alla 
"vjan^a, ci7* per hauere ptà chiare occafioni dt [coprire 
il yalor loro* fi mettono adamare ^ per oche in (juejìi il 
difcorfi precede al piegamento del jenfi, Tuttauia co- 
munemente Amore juole cominciare dal fenfo,et afien- 
dere allo intelletto, 

tyka e da ejfaminare diligentemente fna ragione , 
la (jualeperprouadicjuello, che terminato hahbtamo y 
juole da molti ejfere addotta. T)icono cojìoroyche [e 
Amore non fojfe per elettione , non oLltgherehhe la cofa. 
amata a 'Vicendettole Amore y ne fi potrebbe ella incol- 
pare d'ingratitudine fe m Amore non rijjpondejfe'yconcio 
fia copi che tutto il merito,&* demerito nella libertà del 
noHrò operare confi/la^ ^ non hMia luogo colla for^ 
necefiità del de fimo, ^Ja 4alì altra par te forte co- 
ja pare a penfare, che gli Amanti nei laméti loto, qu'an 
do ptkft ftudìano di mùouere a pietà le Donne amate , 
Ytfertjcono t amor loro aldejhno (come fece il 'Tetrar-' 
cain quei ^erfi di fopra allegati. 
Che ben ch'io (la mortai corpo di terra 

^ ^ # 

j Lo mio 
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Lo mio fermo defir vien da le llelle. . 
Se amando per de/Imo niuno merito s^accjuifla. ^ueHa 
qui/Jione ft foluerà (jUado hauremo Ceduto fer quali, et^ 
quante cagioni pojfa ejfer yero quello che dtfje T)ante: 

Amor^xlic a nullo 4i^ato, ^mar perdona. 

^ cui par e , che contradica lo ì^ìegnojo Ariojìo, in 
quella Hanz^. 

Ingiuftifsimo Amor, perche fi raro » 

Cornfpondenti fai noftri dcfiri ì 
Egli e naturai co jayche noi marauiglwfo ddetto prendta 
mo deltejfer amati , ci^ honorati, quaficome m qutfla 
guifa yegntamo adaficurarci del yalornojiro , il che è 
SI chiaro y dik ognmo proptato o^t giorno, che più pA 
role non accade fpenderuifopra, Maturale ettandto co- 
Ja e y che yn certo Amore portiamo a tutto quello , eh 
di alcun piacete ci efuto cagione. Quindi nafce y chek 
ne lj?e[Jo adyna camera , adynajineftra , adyn letto 
portiamo affezione imredibile-t ritornandoci a memoria 
per me^ dt jimili cofehauer riceuuto qualche diletto ; 
yedete cqn quanta dimofìratwne d Amore dice ti genti 
Itfitmo Toeta queBe parole, 
\ E' quello il nido, in che la mia Phcnice 
' Milfe laurate, e le purpuree penne ì 
i £t il "Bembo non partendofi dall' orme del fuo 
Tetrarca, 
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Senco l'odor da Junge, e1 frefco, e Pera, 
De i dolci campi, oiie colei foggioma^ 
SeéjueHo è yerOyCome certamente i , di necefiù [e 
gt*ej che naturalmente amiamo coloro , // (fuali amano 
ìioiy per ejpre eglino cagione di molto noftro piacere yte ! 
Pimonian^ rendendoci della Saluta noHra. Oltre a 
ctò guidati pure dalla atura amiamo le ftmigltan^ , 
i ritratti noflri v'tiu)ii fi fieno Hot , o parte di noi : & 
^uaipiu yìuo^Q^pm ejprejfo ritratto j (jual più yera f\ 
migliane fi può trouare di quella imagine , che per ma 
^0 d Amore € [colpitane cuori degli Amami ì quindi 
quelle bèlle trasformationi. 
Facendomi d'huom viuóVn lauro verde , 
^ Che per fredda ftagion fòglia non perde , 

Ne per tante figure il primo Alloro 
j Seppi laflàr. 

\ ' • Et m quella dmina (panzone. »^ ' 

j Maquancc volreiifiie vi nuolgetc, 

Cònofcetc in altrdi qtiel che voi fere. 

' Ly^ dunque perfora conuiene^ che t4^a{a ami f 

mante y qua fi yiHOy& chiaro ritratto pio ^ e quefìa 

^orza , corHe iletto halphiàm&, naturale. Ma dt yero ft\ 

déue ancor confejfiire, che ynò difua^ot^tà ift quel- 

hg^*^f^'j che dt fopra moflrammo donan lo l'animo ^ del 

quale ntuna co fa più pretto fa si può trouare^c^ amando 
^ -■ »«»»j>^t i«- ~ 

bone fra- 
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honeflifmente mcrttty non tanto per oUigo naturale^ cjua 
to per gratitudine di ejfére amato. Pero dtjjè A4. TtiUw 
ejpre trutta cofa non njpondcre in amore a coloro , da ì 
(^ualifei ffouocato, 7{agioneuoU adunque è la fenten^a 
di Dante. 

Amoi:, ch'a nullo amaro amai" perdona , 
Ma per qual cagione è incolpato del contrario dall' J rio 
fio f ^ communemente fonQ daisJP^i^i U Donne fimi 
gitante alle (}rue, le qualt hanno quejìà proprietiji fu 
gire quando fono feguttate dal (^acciatore,&* quando d 
yeggtono lontano di fermar fi y cjT* di affettarlo ì coHa 
qual comparatione jin^ duhUo y^gliono ftgmficare , 
che le Donne, mentre che jono ornate sfuggono y ^fa 
no f corte [te 3 la doue ijuafido fono altandonate^all'hora 
fi fermano, ((T" cercano da capo confauori , Q;) grate ac 
coglien^ allettare gif Amanti. -Adunque non e sì age- 
uole a difcernere la yeritàyla cjual pur c'ingegneremmo 
noi di fpiegar^i Gioite poffono effere le cagioni » per 
le quali la Doma amàta non rtff onde ino^more an^ 
prende a fdegno la feruttu quantunque fedele, ^ dino- 
ta dell'amante. ^Primieramente può hauer altroue col 
vcati i pehfteriy ^ dcor fuo, allhora dubitando che 
/ fuo principale Amante dd nuouo ormatore non pigli 
fojpetto*^^ dtfpiacere, nonyorrehhe da quefio fecondo 
effere amata, tra perche l^ede non potere amar lui, ^ 
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douer efjtre mgratn , &* per ijihifare i fofpttù , che nel 
frimo Amante fatrehhono macere . ^el cjual cafo la 
\T)oma f rudente fuhito deue moHrxrfi al fecondo lonta 
\ni(}ima ad amarlo j ^ troncargli ogni jperan^aja qual 
[tronca,&* Ipenta mancherà etiandw jpegnera^td 
: deftderio amoro fo. 

Afprejp) [degnala Donna tamor portatole t fe le 
/jttahtà dell'Amante non le piacciono , non le yanno 
a grado, Cerche sì cerne Jpejjè yoUe ci dijpiace , che >« 
yile , reo huomo ci laudi , ^ honort , quantunque 
perfcjìejjo tejfere honorato fia fi dolce cofa ; così ha el- 
la a noia d'ejjere amata da perfine , le quali Hima di ua 
lore niunOj quajìcome la gente douejfe far ragione tejfe- 
're partmemente ysle ternata , fe da lei d >//e Amante 
f offe y graduo : dijpiacect altresì che d nojlro ritratto 
fia in materia ro^ , c37« di niun pre^ , onde ilTe- 
trarca. 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che (i difconucnga, e per ciò lieta . 
Naturalmente quindi fi diparte. 
^antunque con mtrabd dejire^^afoffe poi quejìo con 
cetto riuolto da lut afuo propofito foggiugnendo* ; . \ 
Ma poi voftrodeftinoa VOI pur vieta, . 
D'efler alerone, proucdete al meno 
Di non ftar fcmpre in odiofa parte. 
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^ e meno U duole nceuer beneficio da sì fatti ^man 
ti , commmiole rimanere ohligata a perfine , le qualt 
haa fchiuo. Perche gentdmmte fi ride ArtHotele di 
quegli Amanti che fi lamentano di no e [fere contrac am 
biatiin Amore^effenda:fer amentura tali,che.affai pm 
toRo potreUono eccitare odio dt fe , che heneuolenza . 
Da éjtiefle cagioni adunque naf ce t effetto cantato dalt 
cArioflo, quantunque eglt feruendo alla materia propo- 
Ha y poeticamente ti faceffe più generale , che di yero 
non è. Auuiene anchora, che la Donna amata temcj fa 
cendo care^^e, ^ fauori alt Amante di Honmuouere a 
fjjpetto i parenti, di non dar troppo ardire all'Ama 
te fieffoy^ perciò flà ritirataj dqual artificio effere fi a 
to If fato da M. Laura, ^ in molti altri luoghi, et ifpe 
tialmente nel Trionfo della morte in per fona dt leij/ef- 
fi fcoperfe ti T^etrarca^ dicendo. 
Fiir quafi eguali in noi fiamme amorofè. 
Al menpoi ch'i m'auuidi del tuo foco; 
ppalesò. l'altro l'afcofè. 
fTu eri di mercè chiamar già rocco > 
1 Quand'io tacca , perche vergogna , e tema 
Facean molto dehr parer fi poco. 

Et in quefio Soggetto ^ggiugne molte altre parole . 
yì^/a quando la Donna Ifede ilfuo Amante refi are dì 
amarla^ indotta da quel de fio naturale di effere amata^ 
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\p€r ritenerlo ^iùdeìtyfm fibratamente taccvgltdy&i gl 
\ conceJe gr 41 te maggior f'y talché ragioneuolrnente yiene 
ad epre fitnigliato alla (^erua. Da queHo che detto hah 
'hiaymfìptioancho render ragione ferche ti Petrarca 
chiamajjè Amore marìfuetto f anmlloy ^ fero Meglio, 
concio fia che le Donne guidate da quel diletto naturale 
ne'principijfoghono gradir l (Limante, c>poi jpejfo per 
Itfojpetttfoprauegnenti fi ritirino , ^ fieno a quel catti 
nello digrauijitmt torthentt cagione} onde anchor*io una 
I yolta prefi occafione di hiafimare timore in que/io 
Terzetto . 

Tu ne la culla benigno ti moftri 

Poi , quando l'arco puoi trattar, ingrato 
I' Ghi t'ha nutrito a lungamorte danni. 
! :^ma adunque l'afftante sì perdeiimo, quanto appar- 
tiene a quel primo piegamento , c> st per elettione quan 
}}o al procejfo d Amore, al far fi hahito.nPartmcn 
]ìelA Dcnna amata rifponde m zyimore, tra per quei di 
ììj^tti naturali^ che raccontati hahhiamo , &*pergratitu 
dine, fe le cagione addotte non ne la ritengono . (^onuie- 
te horafodtsfarej qu^ella quifiione moffa di fifra,onde 
imenga, che yolentien gli Amanti nferifconolAmor 
oro al deftmj : t> e.diiJu!4crtirei eh:! ifuandomfa^ 
io^ix^fi yolgrjfta, parlando all'Amata, odagli alt 
afiolMton-y fe agi altri si riuolgcnoy e ^enfand: che p 
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»e Amore na 
fca per ]Ejet 
trone , ò per 
defciooi 


crudeltà, ferè^, C5^ c^mjitfono Amori mf elici ^ 
ts^ dolor o[ì, Simigltantemente del Timor naturale com 
pa^no della Sperane terminare fi puOy&* dire^chc ma 
chi al mancar della Speranza: ci7* fe (juefìa fi parte per 
buona, dolce cagione jl Timor fi yolge in certe^ di 
hen prefente (cjuantunque per la inconftanza delle hu- 
mane cofe lafcifempre come dicemmo cjualche radice ) 
Je per acerbay ti timore degenera, fi muta in dtjpera 
tione. Ma l* altra maniera di timore yla quale altrimen 
tifi chiama riJpettOy riueren^yneU*iy4mor (incero, 
CjT* p^ro , ^on infettato dalla Gelofia yfempre deue 
ritenere dfuo luogo. Cosi tejpn^a d*^morc yiene ad 
ejfere affai chiara. 

Segue hora ciucila quefìione , la quale da tutti colo- 
ro che hanno fausliato d<LAmore , e futa trattata , fe 
^^more nafca per libera yohntày elettione noHra^ 
ò pure per de fi ino, ^ per cagione apportante neccj?ità , 
come qualità di complejsione , influenza de Qelt . 
Intorno alla qualqutf itone, io non mi metterò a raccon- 
tare le Fauole* che da T^oeti (jreci, Latini fono fi a 
te fcritte; imperoche quefìi tra per render terror loro de 
gno di fcufa, ^ per merfare ti principio del lor Amo 
re ben gran Je, ben alto, qua fi fempre l'hanno rife- 
rito al deflino> onde i innamorato T^oeta, 

é 

Che ben ch'io fia mortai corpo di terra , 
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Lo mio fermo dcdr vien da le llelle. 
j Et altroue ad Amore Volgendo (i . 
^'iirme tUe furon gli occhi, onde l'acccfè 
f Saette vfciuan d'inuifibilfoco. 

E ragion temean poco , . 
j Che conerà il ciel non vài difefà humana . 
) Et ptu 'volte da i mede fimi ''.Poeti fi finge y che <i^mo 
re frema coloro più duramente » i cjuali fuggir >òrre^- 
f^ono } perche Tt tulio. 

\ Color più crudamente abbrugia Amore , 
, Che non di lor voler gh danno il core. 
Et J^Yonfignor della Cafa. 

Signor fuggito, più turbato aggiugnci j,,v> 
, Et lafciarno flare t Toeti , alatone Bejfo pare aU 
ìe yoltej che faccia zyimore Idiofotenttpmosfor^n- 
teyCST* cojlr ingente no purglt huomìniyma gh altri Idij^ 
ad yhidire, e> [egwtare la fu a Volontà, Ma hauendo 
io prefo a trattar d'cAmore fecondo queiUo, che la ragio 
ne naturale me ne può dettare ^ non yeg^io per (^ual ca-, 
gione.fegli altri affati fono in potejìà nojìra, gli pof 
fiamo colia y.rtu raffrenare, queHo fola per deHinOy ^ 
noflr ornai grado debbia occuparci ; onde a me parue 
fempre effer y^ero (juello , che ne lafao fritto Dante , , 
ÌH^m^^' Capitolo deiTurgatorio. DeUia?noadun 
ijue ricordarci , che o^rlmore primieramente fi cagiona 
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.dallo mchiìiamentQ, ajfettione del fenfo yerfo la co- 
fa heUdy ci7* (^ue^ia fuma affettione fen^ fatio è natu- 
rale, hatiente origine da^na terminata compkponeja 
■quale yolgarmente ckiamtmio [angue i onde fogliamo 
dire Fabritio andarci a [angue ^ Torquato n(r^& per 
xon[eguente (i puh attribuire al de/Imo : conctosia cofa , 
che il deflinctiCome òttimamente in ^na particolari Of€ 
retta dichiaro ^lel[::^ndrOy fta poco differente dallo in- 
fhinamento naturale. ^la dopo quefta prima affettio- 
%e [uCCedéildi[cor[6'àt)lointeUettò , ti quJle tra fe me- 
de/imo pen fa, &* delibera, [ debbia compìacerts&* [e 
condare, ò pure[ar repflén'^a quel piegamento deljen 
[o , & incontanente che alza la mano , & (ì arrènde , 
occupandoji^poi , ^ rmtittendo ùgni[ollecittidine intro- 
uare i me^ , che al f ne de fiato condticere posano , ài- 
Ihora proprjamente fi dicef che ftamo preft daltAmore\ 
&^tostilyero Amore y quantunc^ùei,^oi^^i femiìoab^ì 
ha da quel piegamento delpnjo y ilqual pkg^amtntóf 
naturaUy nondimeno è parto pòt delia elettion noHi\n , 
la quale non' può ejfere for^ta,^hecef?ttata dal Cielo , 
0 da compleftoncy ò da altra qualità naturale,per effer 
ìinteUettonojìropoHo di grado foprà futti i corpi yiS' 
in[crwri, t^j[uperiori. zyya[ono molti, che npU fedo- 
noy parendo bro di yoler jj^effe yohr non amarai' et pttr^ 
non potere ; i quali conniene anueì ttrcy che sì come^oki 
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più muoiono m guerra fuggendo y che comh attendo ^an^ 
^fe jìejjero fermi in battaglia, rimarrebhono colla yit^\ 
tori^, coi) non penfando altri di poter fare ref/ìen^a a 
^^^l piegamento gagliardoyche.fenteiaUerra,ts^U^^^ 
ft porre adofo dpjedcy ne fimaràuigUpoiyfinon hau^n 
dv yoluto combattere y c> ejjendoft laf ciato fo^iogare 
non gli è lecita poi à fcappare fi ageuolmente. Onde fono 
dette daquellApmdente "Autrice quelle fauie parole. 
Chi da prima ad Amorferefiftenza, 
E lo fcacciò fu vincicor fècuto , 
f Chi mitri con lufinghc ifdoJcc male 
^ Indarno tenta poi fcuotere il gioco 
Al cjuaLdiiuo voler Efottopolc. 
Tutto che non affmo indarno fienìi , come poco ap- 
preso mofir eremo Mun^uela no/ìray$Ità noncila-^ 
Uctafar proua della liberta noBra, della qual ydta Dan 
ttpàrlando con molta ragione dijfe. 

La^uaUpefletìatcrhuomo ingombra*.. 
I ''Si che d'honorata imprefa lo riuoluè 

Come falfo veder beflia, quando ombra. 
La onde chi ^uol Sincere, non baHa debolmente y e> 
fcarfamente yoUre^ma conuiene ejfer fermOyC<;*coHan 
te nella Volontà , accoHarft all»^ intelletto y al quale 
non fono occulti molti modi, come preHo Vedremo da li 
berarne d'z^more, purché tafcoltiamo . T> erette fi può 
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cenclmdereyche t primi fewt deli'Amore\ cto e quello af 
fetticfo piegamento y dal deHtno jieno dati , o dalla Jomi 
gitanti conformità del fangùeyi come in altra gni- 
Ja nominarla et piaccia^ ma d còfiiutOyi:;^ intiero z^mo 
re fia parto, ^ allem della elettwn noilra. Così alla dtf- 
finitione dell* Amore mejja di [opra fi potrà aggiugnere , 
& queflo fermifiLene nella m€moria,che fia ptegamen 
to gagliardo cortjfèrmato dalla elettion noHra , èT* dalla 
yjanza,if;;* per confeguente non pure affetto,ma hahito\ 
onde il Petrarc^^, 
Vn piacer per Vfitrza in me fi forte , 
Che apatceggiar,ardirce colla morte. 
\ ^ui é da àuuertire un luogo dArifiotelevelfottauo 
Litro della T^htlofophta morale, doue diccy che la ddet 
tione e affetto, mal Amtciiia e haLtto , ciT* deuefi tnten 
dere in queftagui faccio e che il prendere affetttone a che 
j^^yjpejfo procede da femphce affetto, cto e dal commo- 
vimento deltappettito fenfitiuo , .conte quella che yrenr 
4iamo cér maniere d'yno, d quale mat più yeduto'.tfì>n 
habhiamo ; ma l'amicitta najcendo da ferma elettione 
pend^^anchora dall'intelletto y &* qum richiede hahtio^ 
mediante dqtnaledlpene deli Armco come noflropro" 
prlobenCy4^fidemmo. Co fi Ì Amore a noi propojio y 
quanto a^vitlfrirmìnchmamènto Ifuro affttto , ^ 
opera del Jenjo^ma rtchiedendouilìpoi cojiante eltttme 
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per confermatrtccje propriamente z^more fi deue no- 
minare y ri^igioncuolmente diremo che fia habito , ciò è 
ferma dtjpofuione delfenfo, gy dell' mt elle no, non altri 
menti, che dell' Amicitia shaUia detto Artjìotele. Più 
chiaramente apparisce la for^ della no/ira elettione ne 
i Gentilhmmìm dt Qorte, t cernii filo per feruire alla 
'vfan^a» ^ per hauere pià chiare occafioni dt fcoprire 
il yalor loro* fi mettono adamare ^ peroche in quejìi d 
dtfcorfo precede al piegamento del jenfo. Tuttauia co- 
munemente Amore juole cominciare dal fenfo,et afcen- 
dere allo intelletto, 

tyida e da ejfaminare diligentemente 'vna ragione , 
la (juale per proua dt (juellof che terminato haUtamo , 
Juole da molti e jf ere addotta, Dicono cojìoro ^ che fi 
Amore non fojfe per elettione , non olltgherehbe la cofa. 
amata a ^tcendetwle Amore^ ne fi potrebbe eUa incol- 
pare d^tngratitudtne fi in Amore non riJpondejfe)concio 
fia cofa che tutto il mento y&* demerito nella libertà del 
noHrò operare confifia^^* non habbia luogo colla for^ 
neccfttà del defttno. <^/a dalt altra parte forte co- 
'a pare a penfare, che gli Amanti ne i laméti loto, quan 
do piilft (indiano dt mùouere a pietà le Dorme amate , 
rferifiona l'amor loro al deftmo (come fece ilHPetrar- 
ca in quei yerfì di fipra allegati. 
Che ben ch'io ila mortai corpo di terra 

* 
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; . DELL'AMORE 

Lo mio fermo ddii vien da le Ilelle. 

f amando per de/lino niuno merito s'acquifla. ^ueiia 
cjuìfitone fi foluerà qua do hauremo Ceduto per quali, et 
quante cagioni pojfa effer yero quello che dijje T)ante^ 

Amor, che a nullo ^matò* ^mar perdona. 
cui pare , che contradica lo ingegnojo Ariojìo, in 
quella Hanzfi, 

Ingiuftifsimo Amor, perche fi raro , 
j Coirifpondenti fai noftri defiri ? 
Egli e naturai coja^cke noi marauigliofo diletto prendta 
mo dell'ejjer amati y e^ honoratiy qua/i come m quefia 
gjAija yegmamo adafjcurarci del yalornoflro , il che e 
\si chiaro, da ognuno prouato ogni giorno, che pm pa 
role non accade fpendemfopra. Maturale etiandw co- 
Ja è y che certo Amore portiamo a tutto quello , che 
di alcun piacere ci efuto cagione, ^ùndi nafce ^ che ke 
ne Jpejjò ad^na camera » adynajine/lra y adyn letto 
portiamo affettione incredilpile^ ritornandoci a mih!ioria 
per me^ di Jìmtli cofe hauer rtceuuto qualche diletto : 
yedete con quanta dimoflrattone d Amore dice il genti 
lijiimon^oeta quelle parole. 
' E' queftoilnido, inchelamiaPhenice 

Milfe laurate, e le purpuree penne ? 
Et ti "Bembo non partendo/i dall' orme del fuo 
Tetrarca. 
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Sento l'odor da iunge , e1 frefco, e Torà, 
De i dolci campi, oiie colei foggiorna.- 
Seéjuefìo è yerOyCome certawenteì , dtnecefità fe 
gitey che naturalmente amiamo coloro ) liquaii amano 
noi, per ejpre eglino cagione di molto noftro piacere yte 
Pimonian^ rendendoci della 'y aluta noHra. Oltre a 
^tò. guidati pure dalla datura amiamo le ftmrgltan^ 
& i ritratti nofir'i , cjuìifi fieno noi , 0 parte di not : ^ 
\ual ptu yiuoy ^ più efprejjo ritratto ^ qual più yera fi 
migliane fi può trouare di c^uella imagine , che per ma 
no d Amore € [colpitane cuori degh Amanti ì quindi\ 
Cfuelle bèlle trasformationi. 
Facendomi d'huom viuò vn lauro verde , 
Che per fredda ftagion fòglia non perde , 
Ne per tante figure il primo Alloro 
, Seppi laflar. 

\ £tm ijueUa diuina (^an^ne. 
■ Ma quante vòlte a me vi riuolgete, 

Cònofcetc in altrui cjtiel che voi (ète. 

(Adunque per fi)ri^'tomiène, che t Amata ami t?^ 
mantey/juafi yiuoy&* chiaro ritratto fiio, ^ i cpuefìa 
^oYZa , cotHe iietto hahbiàm(h naturale, Madt lf erafil 
dèlie ancor confe[ptre, che yno difiia ^olòHtà tri cjuel- 
lagmfa^ eh-: dt fifpra mofirammo donando, t Mimo idei ] 
(^uale ntuna enfia più pretiofia sffùò trotiaré, tì^àrftàndo 

honefia-y 
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ìhonefti^ftff^nte me^nth non tanto peì^vLligo naturaUyCjua 
ito per gratituditte di rjfére amato. Pero dijfe Ad. Tallio 
ìeffere hratta cofa non rijpon4^/^in amore a coloro , da t 
\(juali feiprouocato, 'E^agioneuoU adunane e la fenten^a 
\dt Dante . 

hmoXy ch'a nullo amato amar perdona , 
\Ma per qual cagione e incolpato del contrario dati* j4 rio 
\/ìo ì Ci7* coìn^^nemente fono da $ Toeii le Venne fimt 
Alante alle (^erue, le (juah hanno quejla proprietijdi fu 
lire quando fono fegtutate dal Cacciatore quando ti 
i)feggiono lontano dt fermar fi y ^ di affettarlo ? coUa 
\qual comparatione fenza dMio yjgltono fignifcare y 
\che le Donne, mentre che fono amate» fuggonoy & yfa 
ino f corte fte.U <i^^^ quando fono aihandonateyailima 
\ft fermano cercano da capo confauori , ^ grate ac 
ìcogUen^e allettare gh Amanti, r^dunquenon è si age- 
vole a difcernere la yeritày la qual pur c'ingegneremmo 
not di Jpi^gar^ . fjl/olte poffono ejfere le cagwm , p$r 
ile quali la Donna amata mn rtffonde mo^more aiiit 
mende a [degno la fermtù quantunque fedele y ^ dmo- 
\ta deìl'zAmanteSPrimieramente può hauer altroue col 
\lócati i peH fieri, & ti cor fuo,ù^ allhora dubifandp^^che 
d fio principale Amante del nuouo ormatore non pigi 
folpetto,&*_ dtffiacere.nonyorrehhe da quejì o fecondo 
ejfere amata, tra perche l^ede non potere amar lui, & 
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Idouerefjere mgratA , & per tfchifare ifofpetti y chenel 
frtmo A(niMte potrebhnonafcere . j^el cjual cafo la 
\'l)oma prudente finito dette mofirarfi al fecondo toma 
'^nijs'tma ad amarlo ^ ^ troncargli ogni fp^ran^àilaqual 
^^tronca,cì;*lpenta mancherà etiandto jpegnerap il 
' dejiderio amorofo, 

Appreffo [degnala T)onna Umor portatole, fel 
/jualità dell* Amante non le piacciono , non le yanno 
a grado, T^erche sì come fpejp yolte et dijptace , che yn 
yile , c27* reo huomo ci laudi , ^ honort , quantunque 
ferfcjìejjo teffere honorato fia fi dolce cofa ; così ha el- 
la a noia dejjere amata da perfine y le quali Hima di ua 
Jore niunoi quafi cèrne la gente doueffe far ragione, efe- 
dre parimemente yile tamata , fe da lei // yde Amante 
f offe y gradito : g/^ dijptacecì altresi che d noflro ritratto 
(iain materia ro^^ , ci;* di niun pre^ yondeilTe- 
Hrarca . 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che fi difconucnga, e per ciò hcta . 
NacLirahnenre quindi fi diparte. 
I, ^antunque con mtrabd deftrezja fofe poi que/ìo con 
cetto riuobo da lutafuo propofito foggmgnendo. 
Ma poi voftro dellino a vai pur vieta i 
D'eflbr alcroue, proucdcteal meno 
Di non ftar fèmpre in odiofa parte. 
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. ^e mem le duole rtceuer beneficio da s\ fatti ^ifjan 
[ti , con Amm dote rimanere ohligata a perfone , le quali 
ha afchiuo: Perche gentdmente fi ride ArtHaìele di 
quegli Amanti che (i lamentano di no ejfere contrac am 
itati m Amore'^tffendi^er aHttentma tali, che affai pm 
toHo potreUono eccitare odio di fe , che heneuolen^a . 
Da quèfle cagioni adunque nafce ì effetto cantato dalt 
oyirioftoy quantunque egli feruendo alia materia propo- 
Ha y poeticamente ti facefje più generale , che di yero 
non è. Auuiene anchora, che la Donna amata teme^ fa 
cendo care^^e, Q:^ fauori aìtAmmte di non muouere a 
\f)Jpetto i parenti» t9* di non dar troppo ardire all'Ama 
te flejfoy^ perciò fià ritirata, ti qualar ti fido effere/ìa 
to yfato da A4. Laura, ^olti altrt luoghi, et ijpe 
] tialmente nel Trtonfo della morte in per fona d$ leifief- 
yfà fcoperfe ti Tetrarca, dicendo. 
uFur quafi eguali in noi fiamme amorofè , 
p Al me n poi ch'i iti*auiiidi del tuo foco : 
; MalVn rapptilesò, l'altro Tafcofe. 
Tu eri di mercè chiamar già rocco ; 
; Quand'io tacca , perche vergogna , c tema 
; Facean molto de(ir parer fi poco. 
I Et in quefio Soggetto aggìugne molte altre parole . 
t^l^/a quando la Donna ^ede tlfuo Amante reflare di 
amarla, indotta da quel defìo naturale di ejfere awata^ 
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oer ritenerlo pm delCyfm gratamente iaccc^lie^^ gl{\ 
\ concede gr aite muggioriy talché ragioneuolmente yìeneì 
ad epre ftmigliato alla (^erua. Da qucHo che detto hai 
\biamo fi può ancho render ragione perche ti Petrarca^ 
Ichiamajfe Amore manfuetto fancitilloy c> ficroyeglio, 
\ concio fia che le T>onne guidate da quel diletto naturale 
I ne prmcipijfoglmo gradir t zumante, & poi Jpejfo perì 
Itfojjjettifoprauegnenti fi ritirino , fieno a quelcatti 
ueUo dtgrauìjiimi tormenti cagione} onde anchor'io mal 
\yolta prefì occafione di biafimare ^Amore in quefìoì 
Terzetto . 

Tu ne la culla benigno ti moftd > . i. 
Poi , quando l'arco puoi trattar, ingrato 
Chi t'ha nutrito a lunga morte danni. 
:^fna adunque l'amante ss pcrdeBtno, qua^ito appar- 
[tiene a quel primo piegamento , & si per eletttone quanì 
\fo alproceffod.lt Amori, al far fi hdtto.fFarj^enl 
[te la Donna amata rijponde in clamore, tra per quei di 
ìtetti naturali y che raccontati haUtamo , pergratiM 
dine, fe le cagione addotte non ne la ritengono . ^onuit- 
hpf hora fodisfare a qt\ella quifiione moffa di fopra^onde 
auuenga, eh: Volentieri gli Amanti rtferifampi^^mor 
bro al dejìw'j : "t^. iidiiimertire ^ é^ifmmJo m fari>- 
io^^ìyfi yolgnno^.y pArUndq a^ì Amata, odagli dtu 
af olmorì 'y fe agtakrm rimlgcnoy e òerìfìmdf che peri 



DEL L ' A M O R E 

ffcufarfi^ il fàccianoy fercioche conojcono ài commette- 
re mottecofe indegne dynhuomo [amoyt^ yinlcorjde 
tlTetrarca imitando f/oratio. 
Ma ben veggio lior fi come al popol catto 
Fauola fui gran tempo, onde fouente 
Di me medie{mameco mi vergogno . 
Ji^a [e tndrtz^w il ragwnamentojUa Do^na amata 
yogliom per (quello ch'io mi creda , moftrar maggior hu 
mtltàió^ dicono che conofcendoftpur troppo indegni dt 
feruire fi rara Donna, & dubitando di muouerla a/de 
gno con offmrU sì ^ìl feruitore , hanrehhon doluto op- 
forft ad remore: come ft yediy che fa la figLuola ^ 
"Bernardo Spettale yerfo // Tietro : & con tutto ao 
Iterano à tfouarwercede}46uaofia cofatCÌfMi con (Juct 
fìa humiltà paia loro di muoner e gagliar domite la Do 
na lorof (p^ oltre a ciò yo^lmo mducere in ìei (juefìa ere 
den^y che nt anco per leè/talfeaira cofail u -^ e^re 
ynzAmore dato dal £iclo. Laonde T aride appreso 
Osùdiofcrmendo ad HeUrra così le àjfe. 

Perche tal yolca il non faper v^inganni 
\ Spirto diuin mi manda , e porge aita. 
£tpccoapprejf0. 
Guardate nonfprezzar TAmor fatale. 
'Soluta quejla qut/itone difficile pm per hpmme de 
gli huominh i quali hanno yoluto t roppo inalbar ^juefio 
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cimare y che per fe Jiefa , et Volgeremo a ijueli altra 1 Sefia in pc 
woko da ijuefta dipendente, f e fia pariménte m poter no j lfb/ra"a"d 
Jiro come tnmaret cosi etiadio, poiché amato buona pet\- Amore. 
<fi haUtanro , difctoglterci , e> liberar et da ^mere a 
iw// ra pofia. Jt 'boccaccio nel principio del Decamerone 
addtifje yn modo nel quale fuole finire -Amor e ^ in quel 
le beUe parole. 

Ma fi come a colui piacque, il qualccfTendo 

egli infìnjco, diede per legge incommutabile 
acuite le cofc mondane hauerfine, il mio 
amore oltre ad ogni altro fcruente , & il qua 
le niuna forza di proponimento > ò di confi- 
glio* ò di vergogtia euidcnte^ò pericolo, eh e 
ièguir ne potcflc, hauea potuto ne rompere, 
ne piegare, per fè medefimoin proceilo di 
tempo fi diminuì in guifay che fbl di (è nella 
méte^mi ha al prefcmola(ciato quel piacere, 
che egliè vfatqdi porgcrc'achi troppanon 
fi mette ne' tòoi più cupipclaghi nauigando. 

J dunque per fe {ìejfo, in proceffò dt tempo y può 
Y^tpare diminuir' f{ y mancare. Oltre a ciò , perche 
1a contrarie cofe, cjmtrar^ efittt procedono ,fe lacofaì ( 
fmta, dt bella, yalorofa^che noi la riputauaht'o jà^ 
iHefce bruitay^ fceftumatay in ^ece di Amore fotten^ 
rerà todto , per la qual cagione popamo dtre , che 
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il mede fimo "Bocaccio di quello Amore , che ai' a da Im 
m mal punto comfcmta Z^edoua portato hauea , fi del 
ierajp, J^Ja qtiefìe due cagióni per le qualtiyfatodi 
mancare Amore» non fono in poter nofìrofperaoche non 
ci ì lecito 4 noHra poHafar brutta^ mal creata» & 
ngrata , crudele la Donna nofira , ne quello , che 
opera la lunghe^ del tempo y fi può attribuire a noi* 1 1 
\perche molti hanno giudicato effere cofa impoftbih, che 
due Amanti dotati di bellez^\ Cj7« ornati di dolci cofìu 
miy c37* dt laudeuoli.fì rimangano di amar fi. fjìda que 
Ho ripugnerebbe alla libertà» che a noi di noi ha conce/ - 
Jo Iddio : cjt* conofco io alcuni yalorofì Giouam» i qua\ 
bruendo amato Ì'W tempo ar denti ftmamtnre, accorgen 
dofipoi, che perdeuano d tempo ^ del quale, come ben dtj 
\fe TheophraHoy niuna cofa e più pretioja , cÌt* fi difuta- 
uano da più nobili, honoreitoli Jìudij, con fermo prò 
Commento fi fono rifoluti di notp amar ptU) Q-J è riufcito 
loro ; ci7* ti (^arlot che pure era 2(eyCÌo e auue^ a 
filmar leòte le cofe piaciure , ^^Metterle in atto\ 
%nchor giouane\la quaì età maraùigliop for^e porge ad 
i^more , non rejìmfe egli il fuo ardore, quantunque 
nelle midolla già conceputo » t!r p^fuènuto al fuo fom- 
imi Hot fe è così , come nel yero pare che fa .f > 
èhe difiorriamède^wodiy 'per me^ de i quali p ^ . m 
ciò xonfeguire , 



^primiera 




Trmieramentect occorrono quei due , che furono 
da Monftg. della (^afa propofii, il qud nella fine ctyn 
lè^adrtpmo, araue SonettOy ragionando del fug- 
gire Amore, pofe quefta fcnten^a. 

: Ver cni {ol lontananza oblio gioua. 
Lontananti , che co fa fia , è per f Jìejfo ajjai chiaro . 

hen potreUe fi dubitar e, che yo^lia inferire quella 
yoce d oblio \ Percioche ^ano , r> deono di rifo pare , 
che fia il dìrey chea yaler difcwglierfidà i loca deli* A- 
more conutene dimenticar fi della cofa amata , efjendo 
que/Io altrettanto malagemle a far fi, quanto quello ytò- 
me anco et ruleremmo di chi dìceffiy che a uolerfidelibe 
rare d'infermità, conuiene [cacciare la cattiua dtjpo fi- 
ttone, ^ pure epnten^a di Monftg. della Cafa dtchia 
npmj ingegno, di profonda fcien^ dotato. Credo 
IO che yoleffe quel mede fimo figmfcare, che dtjfe il IPe 
trarca in 'vna fiia Canzone. 
Laflb fé ragionando fi rinfrefca 
Quel ardente defio 
Che nacque il giorno , ch'io 
LafTaidi me la miglior parte a dietro > 
E s'A mor (e ne va per lungo oblio -, 
Chi mi conduce a 1 efca , 
Onde*] mio dolor crefca ì 
E perche pria tacendo non m*impetroì 
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Dot4e e manifefìo , che per yocabolo doblto , intende il 
non ne ragionar mai, cercar femfre dt penfare ad al 
tre , conciona che ragionandone , c> mafimamente co 
grande fludto, come fi fa nelle compofitiont,fi yenoa al 
kesì a penfarui più fidamente , & adaccenderutfi più : 
per lo contrario il lun^ofilcntio induca anchora fdcn 
fio ne*penfìeri : ci7* (JueHo e conforme a (jnel che dtjfe 
tjuello attempato^ t^fedelferuitore apprejfo Terentio , 
ammoneffdp Corifeo» d^téale non rtfinaua dt parlare di 
Philomena. 

'Quanto meglio fùria porre ogni ftudio 
Per {cancellar,da l'alma quefto Amore, 
Che parlando più accendere il defio ? 
.Aduh(]ue buon rimedio centra z^more e dnon par 
lare della cofa amata, imporfcne >w perpetuo Jtlen- 
tioy ^ injteme cercare di riuoìgere altroue la mente > ó 
I fe pure di leipenfa , pen farne in cjuellaguifa , che dire- 
mo poi : è cjifcjìo in poter noHro , dico il dfuiar ta- 
nimo in gran parte da ynpenjiere ^ proponendoci altre 
cure, altri fiudij : quantunque nel principio non 
\pefca fifactlrnentCi mapmamente quando t Amore e 
inuecchiato , anzi pare , che noHro malgrado in me'z^ 
a tutti gli altri quel hen abbarbicato penjter riforga, c> 
yoglta occuparci la mente , non di meno ogni giorno 
$irend< più ageuolead ejjere Vinto, jeppellito. 
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^«fta nofìra Uhtrtà di riuolgere, doue ci piace , tanù- 
tno,fu accennata da ^i. Tullio nelxy. Lthro di cjuelle 
EpiJìoUy che fono chiamate Famioltari, doue fcriuendo 
a (^apo dicey che fi Vergogna dt fernire , per corife.- 
guente di nuiuerc, & per ciò non attende alla Thilofo- 
fhia, dalla (jt4ale ne farebbe agramente riprefo , mafa^ 
di penfare ad altre cofe , rufa quel modo di dire mot 
to fgmflcame: 

. Facio me alias resagerc. 

Difcorrtamo hora [opra t altro rimedio in quel mede- 
fimo <verfo addottocelo è la lontanane, ^efta da M. 
Sperone, ey^daj:i<f. Alle(fandro Ticcolhomini è fia- 
ta riputata pmoHo cote da accedere Amore, che acqua 
per ijpegnerloy & giudicata oltre a ciò cagione di mag- 
gior felicità alt A mante , che la prefen^a. Imperoche in 
pre/en^a della cofa amata , t anima deU^zAmante ingor 
da corre frettolofamente , Cs;* fen^a ordine per yia del 
la ytffa, (ì^ delt^dno, qua fi largo fiume per iHretti ca 
nali al caro oggetto, ^ in quello sfrenato gettar fi come 
mir abilmente dijfe i7 Petrarca^ Fien perdendoy& per 
troppo [fronar cade, e riman Vinta : Onde ne penfare , 
ne decorrere puòy come quella che e abbagliata, tut- 
ta coufufa ; 07^ per confeguente piacer humanonon gi^- 
fia.dqualdeuefempre colla operatione deh intelletto 
[Ifer cògiunto '^el yero fi uede tutto d giorno a dtuenire 
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:he quando fiamo prefenti alla Donna amata non folo 
\fugge hppetito del ciho^ ^ del fonnoy ma pure Jna pa 
rola non pof?iamo formare , ne concetto alcuno ci ^lene 
in mente > gy del tutto dinfenfatt habhiamo fgt^ra . 
§lumci dice a d Tetrarca imparar fi nella feruitù d'A- 
more . 

Arder da lungi, &: agghiacciar da prcflb. 

Et d fecondo Petrarca. 
Vn dinanzi al fuo foco efler di neue 
E tutto in fiamma andar fèndo in difparte. 
IPeroche lontani con marauigìiofa pronte^ effercitia- 
mo tutte le attioniy penfiamo continuamente di lei con 
ardore ineHimahde di defiderto , tutte le fue parti 
ad yna ad yna contempliamo^ dicendo, quei hegli oùchi 
\fono pure più chiari del Sole : quelle guancie ymcono le 
rofex le neui : quella bocca e fatta di perle > e di ruhi^ 
ni fpirantìy 3 di quella yalorofa anima co fa più 

diuina non fi può trouare , ne ci haflando d dirlo , d 
penfarlofranoi/ìepj corriamo alla penna defcriucndo 
lo fiato fuoy^ tlnojlro col più laudeuole fede y(!s7*coni 
più yaghi colori, che per noi far fi pojfa. cyi dunque lon 
taniy fiamo tutti fuocOy e> fama^ prefenti agghiac 
damò, sì come niuna cofa, qualunque iè più atta ad 
effer yeduta,poHa fopra t occhio fi fcorgereb ìe^ an^i con 
Mene che tra lui, & // colore hahhia qualche fpatio 
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illuHrato dal lume, ti quale /patto altocchio porti ti colo 
re , cosi a pena fettttamo la belk^ amata mentre che è 
prefentey &' qua ft [opri Iccchio.ma lontana la conofcia 
mo, cìT* comprendiamo le ftte parti ageuolmcnte , quaft 
che alihora la ragione non ijiupe fatta, & opprejfa dall' 
oggetto prefeme pofja coUmterna fua luce illuminarlo , 
renderlo acconcio adfjfere apprejjo. H orafe la lon- 
tanane e cagione di farci meglio conofcere la bellezza , 
& la gratta della no/Ira Donna, di necejsitàfia ancho 
ra cagione di farcela amare maggiormente. Io dt Ifero 
per non flare adeffammare le cofe dette da loro penfo , 
che breue lontanane cagionerebbe forfè quefio, ma Im 
ga, credo che adoperi ilcontr^arto , sì come etiandiOy per 
i Hare nel mede fimo effempio da loro addotto , picciola 
diflan^a e cagione , che il colore fi yegga , ma lunga fa 
che non fi può fcoraere : ci7^ la ragione di quejìa mia opi 
mone e queHa. Quando tornante può federe la Don 
naamata^poichethauràper qualche (patio dt tempo 
Ceduta, qua fi di quella yi/ia conueneuolmente cibato , 
attende fpejfo ad alcuna altra bifogna fua^t^ comparti 
fce ancho altroue il pen fiere y quantunque picciola parte 
ye ne mandi, t^ta quando e lontano^ priuo del fuo dol 
cifsnno cibo; foflegno della fua ytta , da continoua 
fame afflitto non può fare di,non penjarui fempre^ne 
altVoue può f offerir e dt yolgére la niente giarnat , ond^ 
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De gli altri ri 
medi)* 



in yie maggior fidmma fi accende : Leg^a fi quella idei- 
la panzone del Tetrarca. 
Di pcrrTier in penficn di monte in monte . 
^ ' ZJtdrap che altro non ^uol e ejj?nmerey che dcm 
tinuoy ciT* ardenti/Simo deftderio di yeder lafta Don- 
na ((juaft che manchi per la fame ) ptnliere , 
che femore di lei fola nel cuor portaua, tj^a cjuando pti 
rt la lontananza duragran ttmpOy conniene che l animo 
(i fianchi da c^ttel pungente penfiercy fj^ a poco a pòco co 
mincta deporlo , per confeguente la fiamma fi fi^en- 
ga iperciochc le imagmiylc quali rimangono nella nojìra 
memortAxorne dagli oggetti efleriori >i furono m^pr ef- 
fe, con da quegli fono confiruate y lungamente man 
cando quegli^ effe anchor tengono quafia fuànire 
disfar fi^utHo che hahbtamo noi detto dt Amor e, notò' 
parimente zAriHo dell' Amicitia auumirej d(cendo\chi 
hreue lontananza , quantunque tolga molte operationi, 
deli' zAmtcitia,nondimem non toglie lei } ma quando e 
lunga fparr chetala ancor iti ^ induca dtmenttcaza. 

Oltre a queflt due rimedijgià jj^ofiiy & compre fi m 
quel yerfo di MonftgMa i^afa, non >/ mancano le 
yoci della facra Philofophia^delle quali Socrate appref 
fo Zenophonte^ Horatio nella prima Epifiola inten 
dcr le quali chiaramente ei dtmofirano ejfere ùrutta co- 
fa , fconueneuole , che thuomo nato a contemplare 
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ijtieHa compiuta yniuerfttà dt cofe, // loro Facttore, 
Conferuatore /dio , nato parimente agouemare 
\ ^uefte cofe terrene, (juafi terreno /dio , fi amilifca , ^ 
dbbaft in tanto jche ponga le radici della fua yita in una 
ghioua dt terra, ^ di yna Feminella fi faccia macipio. 
La onde da cjueHe [aiuti fere y od percola t anima , co- 
me nel l{e (^arlo dal Conte di tyi^Ion forte riprefo auuen- 
neyfeco medefimo dt yngef\€rofo fdegno auampando fi 
rifolue a rompere ti lacct^y alla fine come poffentc fie 
ra, dopo molto fcuotere, il rompe^ il cjuale fdegno gentil 
It^mamente fu dal Tetrarca ejprejfo in quella dotta 
Cangine , 

ivòpenfmdo, c nel pcnficr m'affale. 
^uantuncjue egli ti faccia contraHar del pari con Amo 
re. Ma [e è da emdentt,(^ forti ragioni ben conferma- 
to, (j^ troui animo mafchio , finalmente ymce j onde al 
troue d Tetrarca. 

Di che Amor, e me fteffo aflai ringratio. 
§lueHa for^ del proponimento deltantmo è tale, che ci 
fa parere affai men bella, e men gratto fa la Donna no- 
Hra che non pareua prima. Percioche s) come alle yolte 
il Senfo può tanto fopra delt/nteltetto, che quel che pia- 
ce a fé, il rende etiandio piaceuole alì intelletto, quantun 
qtte a lui yeràmente piaceuole non (la, cesi alle uolte tin 
telletto piglia tanto di yi^ore [opra del fenfoyche quando 
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e^li non giudica hnona alcuna cofa, la fa quafialtrettan 
to dijptacerei ^ parere molefla al fenfo, tutto che a lui 
di fua natura fia gioc ondi f ima , ddettofa (juanto [t 
pojfa d più. . A dunquexon q'Asjli penfieri Virdi , ^ col 
metterfi ad altre imprefe homratcfi /cancella Amore , 
// c^^uale fe a noi mt de fimi non ^ogltam:? troppo compia- 
cere y naccjue pur d'otto» dt lafciuia humana. Il per- 
che le fatiche altresì delcoìj)o,come m quella medefima 
"Nouella del l^e Carlo dimoerà il "Boccaccio ,fono falu 
tiferò rimedio contra Amore y (juafi come tacque com- 
moffe non pojfono mantenere le imagini riceunte^così an 
chora mouendo fi molto d corpo > ^enga a romperfì, 
dijperger/ì la imagine, che c^^mor nei cuor noHro im - 
prejfe della Donna amata. La medeftma cagione fa lo 
dare per tuona così in queHa infermità , come in quelle 
del corpo molto inuecchiatey la mutAtione de ipaefi,) tm 
peroche col mouimento delcorpo>(^ col yeder ogmgior 
no cofenuoue, fi yà rirrtoutndo quello ojlinato penfìere^ 
che ad ogni hora la nofira dolce nemica c{ rapprefenta . 
'Neper altro rijpetto fiapproua d cercare dt apprédersi 
anttouo Amore : conciojia che l">na imagine facci tal 
tra , & m quefìo me^ lafecon la non s imprima pero 
molto altamente , trouando d fubietto anchp pur della 
prima intagliato. T>ì qui nacque quella fenten^ di Gui 
do Caualcanti , CjT* del Petrarca nd ter^ Capitolo dt 
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L/4more ejprejfa nella perfona ifAfjUerOy(^ prefa dalt 
amico prouerhio , doHerji cacciar tyno Amor con t al- 
tro. Come dajje fi trahe chiodo con chiodo s ^ Lucre- 
1 tto Toeta di chiaripmo ingegno , dimirahde erudì 
l 'tione diffe ciò ejfere un conturbar con nuoue piaghe te prt 
me ferite ; conciona che JpeJJò yna ferita interna ben cu 
rar non fi pojja^ft con altre piaghe non fi apre. Altri ri- 
medijy c^tT* dal mede fimo Lucretio, ^ da t Ad edtci fo- 
no infegnatf, ma a noi bafieranno t predetti, ^elio fo 
lo yogliamo ^g^ìf^g^^rcy che quando Amore per lungo 
tempo ha mefje ic radici ben profonde» malageuolmente 
anchora, fe non in proceffo dt tempo j con fermo pro- 
ponimento fi può fuelgere. Mala dtffcidtà fpronare^ 
non ritardar deueglt animi yalorofi, 

Tot che yeduto habbiamo che in noflro potere €po- \ ^* ^^^^^ 

/IVI, via/. > ' I ^/ buona ocat 

Jto SI l amare, & si ti renar d amare,e ragioneuole.che 
fi df corra fe Amore fia buona, ò maluagia co fa, accio- 
:he effendo maluagta d fuggiamo, effendo buona uo 
lentterigli ci diamo per yajfaUt. Dintorno allaqual qui 
{Itone non pure dt yarie perfone, yarij fono fiat t i pare- 
riy ma d Petrarca fuffo hauendo amato Trenta anni, 
nonfeppeben rifoluerfene nell'animo fuo i onde nacque 
quella bellifsima Cannone che comincia. 

Quell'antico mio dolce , empio Signore, 
IDoue introduce fe fieffo y ^ c^more litigami dauanti 

affa 
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alla ragione , c> ella diurnamente dice così. 
Piacemi haucr voftrc quiftioni vditc, 
Ma più tempo bifbgna a tanta lite. 
Poiché adunque ti dubbio non i sì l^g^i^rifia lem ejja 
minare ^mit amente quel, che [i adduce fcr tyna f ar- 
te f trper t altra. Le principali cagioni, per le quali uen 
,^aripreJo Amore, s$o non m'inganno fono queHe yche 
per yna Donna ci fa dimenticare de i Sacrati Jìudij del 
le Lettere, ^ delle altre honoreuolt arte, nelle quali no 
amando faremmo diuenuti eccellenti y ci fa tenere poco 
conto de gli Ornici , de i Tarenti , del Padre , della 
[jHìadreJiepy de quali grandif ima cura , & foUecitu 
ì^nefempre mai prender deueremmo, effendo lor deli- 
■tori di queHa luce, di quefìa dita , della injlitutio- 
ne 'y ci fa di gran lunga meno amare /dio, che non farei? 
le 'vfficio noHro , Ct* ultimamente agrauiftmi peri- 
glinone la yitay 057* Ihonorcy non pur mflro , ma in- 
{teme di tutta la no/ira famiglia, C9^ della cara patria, 
di yero molle ^olte in molti Amanti fi leggono 
molte dt quejle c^fe atsuenire.Tercioche portando l*A- 
mante lammo fuo tutto pieno y tutto col no ds quella 
^aciuta lelL^^a non è marautgla fe poca può dar ricet 
io ad altro penftere. Chi c colut, che non hablia yeduto 
giouaiù digrandtfima effcttattone > Oiì^già di chiaro 
profitto, ra^fiti pot da qucHa papone , quafi ^aue da 




H V. M A N O. 



4^1 



\for^adttem*^ eJìa foiTimergerwji dentro in tanto , chi 
^ J ad altra cofa non mai , che alle ^.or Donne yolgendo la , 
merttCy fe^ì^a fama,^ fen^a honore alcuno hanno] 
pajjata U loro , la cjuale , /editando i primieri jìu 
dijy honoratifima &*gloriofa farebbe fiata ? Jion hah \ 
btamo noi y dito y che £nea già di età matura di fum- 
mo Calore dotato y ^ di chiartfìimo grido , innamora- \ 
tofi foi di T>tdone , era per dimenticar ft de i pr mep 
'^egni\ dr* deUa promejfa fuccepone y dot fi tuttoì 
atl*otio, fe da celejìe 'voce non fojje futo nella buona fra, 
da richiamato ì Et chi riduce Z^ntonio da yn^altifìi- 
mo grado dt degmtÀ a m feria eHrema , finalmente] 
ad ejfer micidiale di fe mede fimo yfe non l amore dt\ 
(Cleopatra ì colla cjuale mitre che attendeua a prender fi\ 
dilettoy Ct foUa^rpy non curaua la perdita de i 7(egnt\ 
C7* degli ejferctti ? r^ìaglt effempi fino più che che fi\ 
debbano raccontar tutti , non folamente de i tempi antt \ 
chi, ma de moderni anchera. Similmente che Amore] 
ci faceta tenere a yile t no Bri ptà congiunti , cì^ dT^a- 
dre,(ì;*la J^Jadre , ajfai chiaramente per le ^ome- 
die , che fiono qua fi 'vno jpecchio della yita , ci^ delle] 
attieni noHre , (t può federe , delle quali rade fono che 
non introducano i Tadri a lanientarfiche dagli inna- 
morati lor figliuoli fieno Jfre^^ati , df amati , e> 
che folamente fta fatta Hma dt qualche jeruitore ti qua 
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le adoperino per mezjxno , (s^ guida degU Amori loro. 
Et 'vltimamentc } che ^ueft^) Q^mor di Doma shm-, 
dtfca , tolga del tutto da gh animi nojìrt t Amore , 
che alle diurne coje , a Dio iìejfo Ottimo ^Sl/al^imo 
deuremmo portare y chi lo dmìojira meglio del,poHru 
Toeta ? il (juale gentilmente , & cjuaft pm che huma 
namente innamorato , dijfe nondimeno tn c^ueUa (^an^o 
ne , che dianz* allegammo , d*Amor parlando. 
Quefti m*ha facto mcn amar Iddio 
Ch'i non deuca , e men curar me ftefTo 
Per vna Donna ho meflb 
Equahiiente in non cale ogni pcnfiero. 
Et in yn*altra così pure riprende fe medefmo. 
E (eneo adhor , adhor venirmi al core 
Vn leggiadro difdegno afpro , e Icuero , 
eh ogni occulto pcnGero 
Tira in mc^zo la n oncj? > puealcri il vede , 
Che mortai cola amar con tanta fede , 
Quanta a Dio fol per debito conuienfi. 
Più il di(dicc j a c hi più pregio brama. 
Et altra %folta chiamo eyljadonna Laura , t/dolo Juo 
(colpito in, %fiuo^ Lat*rP' ^Paride ruipo la f -rtunata Pa- 
tria : Timàgora yccife fe {ìeJ?o. ^eBc AgtuMcio mio 
fono quelle ragtom , che fanno parer catttuo Amore. 
Ma poi che affai duramente thahbiamo accufato , tem 
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pt? f f /; ^ 'vegntamo , acaoche mn tal yolta\ 

come StepcoYo per hauer detto male della bella f/elena 
dhtenne cieco, così noi per hiafimare fi orauememe, 
zAmore diuentiamo inhtiwani , tìifenfatt , pena co- 
me io fiimodiceuole , a chi fi male [ente di lui : &* ben 
' ftyedetuttodìychechiha menato la fua l'ita fe»<^ 
dar ricetto a quejìa gentil paf ione di zyimoie , è flato » 
ò ftuptdo , 0 lontamfimo da ogni humanita , persiche y 
come fanno iThiUfopht naturali , tacute^^ dtli'inge 
gnò nojìro pende dali'humido ì C*^thumtdo e tenero , 
C> molle y ^^perconfegumteatto admtagharfidi bel 
la imagine , c> nceuere i colpi d'Amore : C<;* st 'come 
H omero dolendo prouare i piedi della hlia delia cala- 
mità ejjer teneri ^ ct^ molli , con quejìo fegno il prono » 
che ella andana non fu ipauimenti 3&*fula terra, ma 
perletejledegìihuomtni,che tenera cofa fono^quafi 
tenera cofa fta , chi per tenere cofe camma , con moHra 
^Piatone ejjere tenero zAmore , conciofiache folamente 
ne gli animi de gli huomini , cjT* degli /dij alberghi , 
^ non in tutti gU animi , ma ne i molli , Ct* deìtcatt. 
Il perche quantunque chi non ama , fa libero di ipolte 
pene , ^9* martiri , da ie^iàliyn^ Amante , // più delle 
yolte è difurbato , ^ oppre^o , non dt meno f può ds 
re , ch'egli comperi quefo bene dt non fenttreglt affanni 
amoro fi con troppo gran prezzi ciò è dt Hupore nel cor- 
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' VOyft dijiere^^a nelt'amnto,&* perai dtccua Surtptde, 
Senza te dolce Amore 
Di (cluaggi pender pieno haurci'l core. 
5^^^ per altra cagione e da credere ^ che glt antichi 
Poeti faceffero Alane , ajpro Duca di battaglia^ ripo- 
\ far fi molte yoltc ne i dolciy & amati ahhr acciari di Ve 
nercy che per fignificare f che quella parte di l?i^rro, 
di hefttalcy la quale e in miy conuiene che fia addol- 
citay intenerita da queHo dolce affetto d'A more , a 
dolerne menare humana , ei^ gentilmente quejìa dura 
ytta mortale : ^ fer lo contrario finfero HippoUto fi- 
\gliuolo di Thefeo effir incorfo in sìgraue fupplicio deffe 
re sbranato da i J^ojìri marini per efferfi mojirato 
oltre a modo jprez^^ore di Amore , ci^ di Uencre . 
Tro«4 con altre ragicni Platone t eccellenza d'Amore \ 
tra le quali quefta t Lellay & tratta dal fimmctito co - 
mune. Jmperoche yeggiamo ejfere molte cofe dalla ufan 
^apermeffe a gli Amanti per acquijìar la gratta della 
cofa amata, come lecite ^ le quali negli altri y (sr per al-, 
tri finiijareLhono come yergognofe^feuer amente hiafi- 
matCj riprefe y come feguttare la perjona amata con 
tinuamcnte, mojirandolefi fempre in atto humile , 
fuppltcheuole quanto fi poffa il più , giacer tutta la notte 
ìfojptrandoy ^ lagrimando (opra delia porta di lei fer- 
uirla in o^m copi tmpofìaliy quantunque fconucneuole a 

yde 
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yiifjchiauo^non che alia cmd'ition fuaylcdarla jmifiira 
temente fm^ ejjer tenuto aditUtore* St ultimamente 
Volgare froucrhìo f , fin a i oiur atti enti falfi ejfere dagli 
ìddtj olì Amante fopporati. zyJdumjue di gran pojjan- 
<4 è ejuelìo Aworeyfe può difpcnjkre,c^far permetter 
quello i che in altri caji tngwfa ninna farebbe permejfo: 
^ che più ? Tutti i piaceri fono yintt dalt^more, pe - 
roche {innamorato tien per nulla i maggior piaceri , che 
il J^Iondo pofJa dare^ negli toccano pur l animo , tanto 
tha circondato da cjuella piaciuta imagìne^ C7* puojfene 
dir cjuelloy che de i dolori dijjè il HTetrarca. 
Ma perche la memoria innamorata 
Chiude Jor poi 1 entrata 
Di là non vanno da le parti eftremc. 
Così yiene timore a far Ihuomo continente, (s^ tem- 
perato. Forfè anchora cjuel piacere, che st grande fi èfen 
tito nel y edere la Donna amAta può ejfere atto a farci 
maginare^ fpetialmente nell'età già maturarci;* defiar 
feruentemente la dolce^ dt (jueÙe "Bsate IftHe dtuine, 
et sì fatti pen fieri cLmoHrammo di fopra ejfere alcuna 
yolta yenutt al Tetrarca : & Solomone nella fua di- 
uina Cantica con miglwr maniera non feppe e(f rimere 
tzAmor Santo y Diuinp , che colla fomtglianza di 
due Amanti. 'Per certo il Tetrarca nella Canzsne del 
la lite, che dice uMpOjpar che penda a cantila parte di te 
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mliiono Àniorey purché UftiÉ T^onna stpreHo non 
gli foffe futa tolta t cìt* ^otre?nwo raccontare molti beni 
chefer^ìfioreallcQitth&^^cv^oimcte mti'eréfh- 
no awAeniitiyComtìa paceiiiiUeidÌ!^/imt€fpp^d{Mi 
IcróyperìM'worecfie Thrìgìoa^ima fótta y^dt 
mono afici di Ji^^iletOyQ^'à INfijju >jer4'-j4mr)r^ dt 
T)ìogmto yerfo '"Pohcrirà, & a i giorni df ì ^adri no- 
fìri, della littoria del7{e CatoihoWr'at jmfid^Gra 
nata, frinctf al'écagiontfiJìiìnA che fùjff \>4mor€ -, li 
quaUjpifrgèuaquet Càùàgtteriàcomhffèi^é Jaforófa- 
mentCy ritrouandofi Jj?eJJo in prefen^a delle Damigelle 
da loro amate, ^a percioche noi h'ahUamo penfató di 
procedere in (juejlo Trattato [eco do ìafemplice^ et fchiet 
ta yeritày (^p* qua fi fempre le molte lodi,& molti Stafi 
mi hanno faceta di me^^ognaj direrno tn (jue>1a guifa^f 
che fi come nella Prmauera tutti glt z^lieri per ejfere 
dentro pieni di humorc\ hifogna che per molte partì (hU 
la fcor^ mandino fuori le f rondi , i fiori , così nella 
CiouentH la eguale è la noHra Trtmauerayconuietie che 
nelt animo ingrauidato fi generino molte paj^onit comè 
/degni y r ancor ij odij,cocupifcen^\ ne jcnza queHi fi può 
ymere, chi non è legnoy o pietra. Vegliamo tutta ilgfor 
nocche altri fi dàayiuere UfciuayaaÀtn alle brighe^ 
0* allo fpargere il /angue humano, altri al giuoco , C> 
m cjuello con/uma fe fle/fo,& Ihauere, Perche è da dé 
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fiderarey poi ché (juella etàfwn^ì^,io ^^^i c rtK^<^a (jnM \ 
:he impeto d'anìwo.che queìlo affetto più tojlo. hai èia m 
noi luogo y il quale ha più di lfhun^ano , cì^ mcfio et può 
dalla buona ji radafuiare. Tale Jcn^a f allo e l'zy^nìore) 
perc'wche Je lene mgcmlra troppo tammo in penfar fo- 
lam(:nte ad y/ja cojanjondana,nondiwenofe ama Gerì 
tildonnUiCome da noi e prefappofte^ cercherà di compa- 
rire ornato dalie maniereX<7- di laude uoltcofin^^i, ^ 
ì ejjerciterà tinge^Ho^Jc non m altro , almeno in celebrare 
la Donna amata. La onde, quando co'l chinar della età 
farà mancato quello ardore {t^giàdiffe M^TfJlw, 
che queHi diletti amor e fi aL*età confermata jogliono po 
co nuocere ) non hauendo contratto alcun habiio catti - 
uOii^ non hauendo lafciato irrugtnir lanimo, potrà fcr 
uentemente attendere alle imprefe honorate y come 
Riandante! che buona pe^ fi e npofatOj con maggiore 
Hudio y foUecitudine caminerà per là, flrada delU. 
yinù, flfl4^ente in quefìo mondo mn'fi può hauerewy 
vbenfempltC€i^pHrOimafempre bi fogna, che fia da 
qualche male accompagnalo \ onde ch hà kello, fot- 
Ude ingegno* conuicntanchorache thabbià tenero , O 
per conjcgucnte piegheuole alla/or^ dAmofe, Perche 
diffe il Petrar/ca, tmaando Quido Caualcati, et D^ nte 

Amor che Jfolo i coi Icggia Jii inucfca , 
; Ne cura di piouai lue forze aluouc. 
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^ tiferò tutte le altre Raponi > ^ maniere di l^tta , 
che raccontate halbtarKo , rendono fin fero laniìvo , e 
più tlrimoHono da i linde noli cofìumi, e dagUftadt ho 
norail La onde s\ come^ chi ^uol feccare Palude , 
prouede che l'acque pannanti qua y è là ridotte in ^na 
foffa hahbiano Ithevo, Q^) inedito corfoy così chi yuole y 
che i molti a^t)ettti per lo wolto hoUor del fangue nel no- 
Hro cuore nati manchino, gx^ non rendano putrida la- 
nima,gli conuertffca, ^ yolga in Amore j come in am 
pia, ^ corrente fo^a, ^guidante alia f ne , tutto che 
alquanto dal dritto fentter fi torca a buon porto. Et fe io 
in fin adhora non ho amato] oltre che dt rintu^to in- 
gegno auifo dejfiere, non e forfepafiato il tempo , poiché 
anchora t yenti tre anm no ho compiuti. Pcfitamo adun 
que alle ragioni contra Qydmore addotte ri j^ondere, con- 
cedendo tutti quei mah poter auuenire , non dimeno da 
fauio amante in gran parte fihiuarfi, ci?* dall'altre ma- 
niere di yiuercy che dianzi dicemmo maggior male na- 
fcere, cìt* cjfi^ Ihuomo dalla buona Brada più dilunga- 
to ^ ne fen^a potenti pafiord Un'animo di gran jenttmen 
to poter pafiare lagiouentù fua. Qredo bene^che nell*€ta 
matura fi dif direbbe l amare, perciò per liberarfene 
allhora, quando ti tempo non adoperale per Je ficffo > rt 
corrafia quei rìmedijy che di [opra moiirammo, Dipy 
che fiuto Amante può fchiuare molti di quei mali , ^ 
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ciò farà regoUndo t amor jtw qumo può , troppo mtt 
tcndgsi ne t fuoi più profondi , e>* più pericolo fi pelaghi 
naui^ando. f^e prefio fede a Terenito, là doue diffe non ' 
ejjer altro il cercar di regolare Amore, che dolere impa^ 
Zire con ragione i anzi ^ir>ì0y che tutte le pafitoni pojfa- 
noefjere moderate dall'intelletto : ^ leggiamo Jempre 
ì f tu coHumAt Amente amare icofìumatt gtouam, che gU 
Ifcoflumatiy 0i i conforti, c<7« / configh de i tuoni z^mi 
^ citffzredimoltogiouamentonl che in fe Hejfo hauere 
prouato confefa ti 'Boccaccio. 

cyijpetterà forfè alcuno »chefaueUtamo delHyfficio 
dell'c^mante , cSt* de ifegni > per li ^uaU fi manifefìt 
Amore \ ma nofira tmenttone è pata più top dt fcoprs 
re la natura deli'^^more, ch$ dìnfegnare amare. Tut- 
tala breuemmefipuo Mrt^ che Officio deW Amante 
e amare, achiart/egnifar conofcere dfuo Amore , 
C27^ render fi amatile, tornare femplicemente non rke- 
ue precetti, & finger dt amare non amand^^ come fan- 
no molti i& ^tiejio è fiuto Cagione Me Venne fono dt 
uenute molto più dure , meno arrendeuoU a t preght 
gli ormanti) puofit chiamare nyna/petie di tradi- 
fnento, &i conuieneche Ctouane yirtuofo,(^ genti 
le del tutto fe ne aHenga, Solo qui fiptrM^ dubitare . 
jeptu perfine ad yn tempo fi pcfxno amare . Ma^fe 
d'un grande Amore fauelltamoy cfu:fìtcoiifiHe nell'ec- 
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cejfo, ^ teccejfo 'vuol y no ; onde conchiude ArtJ'ote- 
Uicheneancho perfetta amicttia ha Lo^o tra più di 
due. Certo chi fi ricorderà di c^ueìlo.chedué.ro di jopra, 
ciò e t A filante donar tutto ilfuo animo alla co fa amata 
yedrà che yna fola fi può aware *, non relìando altro 
animo da donare altrùi, i^^n^ ^^ueHo Amore di Don- 
na non falò toghe y che altra nel mede fimo modo amare 
non ft poffat ma toglie, etiadio gli Amori di ffetiediuer 
fa.conciofia cofa che in quelfìato^ne /dio, neparenti.ne 
gli amici j quanto fi conuerehhe amiamo : quejìo fia 
detto del primo officio deli* Amante. L/d far conofcere 
tAmor fuo ha molti modi, i eguali furo f^ojli da Ouidio 
in particolar trattato j quantunque non tutti quelli » che 
effo racconta, fieno diceuoU a i tempi nofìri. Ma certif- 
fimo modo è l'effer connfciuto nelle altre attioni fue di 
yirtà, ^ di fede ; peroche alihora adognifemplice pa- 
rola gli dourà effer creduto ; condì fia che la ytrtii non 
fia mài fallace, ne fappia mentire. Oltre a queHo il prò 
ceffo del tempo affai bafleuolmentc dimofìra fe tAmor 
fia <vero, i finto -, tmperoche tutte le cofe finte , come fio 
retti pre fio caggiono, ffarifcmo. 'Toffon&ancho au- 
uenir e particolari occafiom di fcoprire chiaramente ti 
fuo (L^more, come il metter fia ìnoìrtalrifco per faluare 
la yitayO ìhonore delia Doma amatajlche del fuo Fio 
rio racconta il "Boccaccio. A render ft poi amabile y oltre 
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ak' amare y e^er ili tAio cltfedcy et di toma, Jirichteì 
dcy etiatìilio quella parte, che yuol cjfere chiamata hel- 
U creanz^tis^ aiiuenentcz^%delìa quale hacci >w Trat\ 
tato dt iSìfonfigrtor della Cafa troppo migliore di quello 
che io giamai far fapefi. Ma [opra tutte t altre parti ^ 
taffabdità, ^ e locjuenia muone fommamente ad ama ' 
re } percioche sì come d parlare e proprio degli huomi- 
niy cosi pare che yn animo humano per le parole , ptà 
che per altra co fa fi pieghi y c> yclga, onde Jpfjfo y ug- 
giamo i buoni "Bjmatoriy £7* T^rofatori felici in Amo- 
affai ptìi fu amato TJltffe per la for^a delfuo ra 
aionare , che zAchiUe quantunque hellt^{mo , for- 
tiftmOi (j;^ figliuolo dt TDea. H ora ifegniper conofce- 
re fe altri amando è di pari z^mor e guiderdonato y fo- 
no d y edere la Donna amata per cagion fua impalidtre 
C> arrofitre , delle fue auuerftà lagrimare , delie alle- 
gre^^gioirey ifojpiri ardenti per defiderioy i guardi pie 
nt di pietà, di pace ^ i quai fegni , come che feparati 
jj^ejfe y otte ingannino i congiunti infieme di radofitroì 
uano fallaci, ien fai che non ftgn 'ificano Amor dureuo- 
le per lor natura, fe ej^i non durano, ma folo dimojìra- 
no fammay la quale indijFerentemente può di prefenteì 
ffegnerftj CT" li^ngo tempo flave accefa. ^htaro, ci^ fcr 
mo fegno farehie quello che negChuommi hahhtamo adì 
dotto, ciò è , che la Donna dotata di yirttì , ^ di fede] 
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ci affermale ; imp croche clone è yirtù , q'4tHi è hni- 
mo Viabile, & non inganmuole. J^UJiapà difficile 
laconofcerftilaytrtà Ma T>on:ia,che delìhuom\ 
1 concwfta, che la yita delle Donne nelle pareti delle loro 
' Cafe, per In pià,Hta racchiufa, ne molte occafmi hd- 
I hiano di/coprire l'animo loro, anzi tutte le att 'wm loro 
\ fieno non Ubere , ma accompagnate da timore , & da 
yerg^gna, la (jualcofa, come dijfe Terentio occulta l'm 
Legno y la natura ahrut. Ter che generalmente tutti 
\gli altrtfegni fono tenuti poco ftcuri , fuor cjuejlo fola" 
^ mente j che elia ci d}a agio di parlarle mfe greto luogo . 
^ia>ìio a queHo dtfcende la Donna , dtmoHra >f- 
\racc , fermamente di amare, poiché rimoffa la 
^vergogna > d timore opera liberamente . ^e ciò 
e lontano da t termini delUz^more humano , an^y 
i deftderoììo A Tetrarca , & come credo tottenne . 
\^a perche queflo parlare fegreto pare che accenni 
bacìo , c> abbracciamento , dintorno a ciò qtsal fta d 
parer mio, da ciucilo, che nel principio fe ne dtjfe , inten 
derefi può. Sluejìi che habbiamo po/li per fegni da 
conofcered reciproco Amore, fono tnfiemedei princi- 
pali ddetti dell'Amante. Tercioche hauendoftpropofìa 
\per fine d con feguire t animo, d corpo di lei , d corpo 
\in altra gufa goder non fi puòy che ^cdendclay toc- 
candola: 8t poiché t animo impedito dal corpo , cjuaft 
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da fedo, non trajparente muro non fuo yeder l'al- 
tro animo , come fi ye^ono tra loro quelle incor forali 
mteìligen^i conuìene che fiferua delle fineHre del me- 
deftmo corpo, ciò e de oli occhi, ff-J degli orecchi. Onde 
mirando fjo ne gli occhi amatt Tfijt yede con ifmifurà- 
to diletto tralucer tammo , Ji>ndmente ydendo 
ijuelle dolci parole , ci pare che f amili tammo j Q/ non 
la lingua. 

'Jiejìa a gindictomìo per compire qtteHo 'Ragiona- 
mento y che quella qutjìwne non men beila , che tfcura 
e (fuciniamo > ciò e, fedi pià perfettione fia t amare , o 
tejjereamato. Ter tyna parte per t altra fono mol 
te mttorità, tnolte ragioni, ^eglt che jìtmano effe 
re di più eccellenza t amare , dicono primieramente che 
d fare e yta più nobile ,^9^ perfetto y che il patire jCp* ri- 
ceuerectome ogni huomó me^namente intendente con 
f^Jprà. Hora*fe t amare e attione , ci7* l'ejfere amato 
ptà toHo yn modo di patire ^ di riceuere come le >(? 
ci lìejfe chiaramente fuonano, fen^a fallo ne fegue , che 
t amare Jta dt ptà perfettioncy che tejfere amato, ^e- 
fi a ragione non folo per fe Hejja ègagliardat ma ancho 
per yjcire di bocca di 'Artflotele neli'ottauo Libro de' co 
Hamt» Oltreaqueflo yeggtamoyche gli Amsintijiyan 
tana dì amare feruentemente più che di ogni altra 
cofa , come dalle Lettere <i/4morofe del jBembo fi può 
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comfcere ; cjuajì l'amare (ìa noLtltpma co fa. cy^ppref- 
jo lo amare è proprio delle potente conofcenti , ma />/- 
fere amato ficomiene anchora a quelle ^che mancano di 
ftnfe, ey* di anima : come alC argento , alt oro , o 
pure non fojfe ciò ^ero, ò più temperatamente fi amajfo 
no : ci7* dice Telatone l Amante ejferepiù diurno deWA 
matOi per effer rapito da diuinofurorey ilche delìAma 
to, in quanto amato>non auuiene. Pereto coU'eJfempio dt 
Achille, Cp* di Alcejìe ctmoHra effere premiato più da 
Idtj , chi fi mette a morir eper t zumante, che chi per l 
Amato : cjuafi l'cyimante fta di maggtor merito : im- 
peroche ad Alcefle morta per t amato juo ^iarito^fe- 
cero gratta dt riuocarla in c^uefta yita, la quale e pur fa 
ticofa y continouo da molti affanni trauaghata , ma 
Achille morto per tornante ''Patroclo mandarono nel 
t/foledei^eatia yiuere trancfutlifimayCs^feltcift' 
ma y ita, Ter la contraria parte molte, non mica 
deboli ragioni fi pojfono adducere. Primieramente e tiul 
gaia propo fittone nella Thilofophiajfne ejpr la ùiù no 
òlle, & eccellente cagioni^^ l'amato fen^a dubito e d 
fine delUzAwante. Perche dice zy^rifiotelcyche la prima 
& del tutto perfetta intelligenza muoue l'altre > come 
amata. Apprefio t effere honorato mofìra maggior Virtù 
eccellenzayche Ihonorare concio fa co fa , che cjueHa 
yirtà dell'honorare fta per dir così humile , alle humilty 
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^ ^^/^ pcrfonc diceuole *, ma lejfere honorato [igni- 
fcht chiaro j fìngoìar yalore. flora t amare e yna 
•,yeriJstrH4 maniera dt honorarej tP* tejferamato dt èf- 
fere honorato. t^duncjuene feguirày che affai f tu de fi 
derald co fa fla teff ere amato che l'amare. l{accoghefi 
anchadal dtfcorfo,che fa Sodiate co Agatone^che Pia 
tontftiffe dicjuefì'o mede fimo parere yperaoche pone tA 
mante effere defiderofo dt cfueEoy che non ha. La onde 
[e defidera la helle^^ytn^ la Virtù della cofa amata,co 
me certamente de fiderà, htfogna che egli dt hellez^a^et 
dt^mu manchi:così della cofa amata farà di gran lun 
ga inferióre, la qualne ahonda. ^el ^ero come io dif - 
fi la (juijìione e ofcura s) per fe fliffa^ ^ sì per le dtfcor 
deuoli opinioni de i y alenti huomini, ma non per tanto 
ne dirò la mia Ither amente, 'Accennammo dt fopra ef- 
fere due maniere d^cyimore^ yna per cui lo Atnante ri 
dondando di perfettione la yuole comunitare altrui y 
l altra, onde ardendo ramante de fiderà l'Amato , 
come fua perfettione. ^el primo Amore. ìi.Amants i 
cagione effetttuay ^ t Amato e c^uafi materia, et fog- 
getto ; ci7* t^le e t amor e del \Padre yerfo il figliuolo , 
del Precettore yerfo il difcepolof del beneficante yerfo - 
ilbeneficato.Q^ del Creatore yerfo le creature, ?S7W fe 
condo, t Amato e fine,C^ l'Amante pende da lui^ co- 
me tutte le altre cagioni pendono dal fine y&* a lui stn- ■ 
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dirizzo per confeouire la ferjettme loro \ & à fìfat 
to Amore amànogU z^ngiolty(^ i ^mi Iddìo. VA- 
more del ijUitle Aìntamole Donne ^ e ijuafi d'amhidu^ 
mefcoUto -, tM per oche in c^mnto procede da interna fe-^ 
condita^ & bramiamo di generare, fi può dire che ÌA- 
mante hahhia rijpeito di cagione e^ettitéayO* l'amata 
di materia, 6^ dt [oggetto , per confegtunt^ iW-', 
mante f Ara ptà nolile. tJ^a sn cjuanto tnoltrdri nel no- 
Jìro deftderto cominciamo a far e Idoli delie noftre Don\ 
ne^O" da loro, quaft da ammay& felicità nojlra pen- 
diamo jen^a fallo comincia in fieme t^^mata adejfe- 
re fine, cofa più perfetta delìcy^mante. 9>7f e yero 
allhora, che ejjere amato importi pafione , amare 
attione, anzi eccellentifima attiene è (lucila deìì^ma , 
to yolgentey ci^ girante a jua pofìa t Amante icome , 
che pojfa molto bene Hare> che tA mante fta più degno 
dell' tAmato, non come Amdnte, ma per altri rijfetu ; 
^iS(\yedefitHtodì auuentre y cbe^n Giouane per al- 
tro gentiltpmo , tir ornato dtchiare.rvirtù amerà Do 
na di poco pre^^anzi pur brutta, S olamente 

dfine, che nen ia nofìra opinione, ma la "Naiitra^/ìef 
fa ci propone, tfiffipr e y & in omgmfa dt mi pìà^r- 
fetto ; ciT^ tale dicemmo ejfere làò. ti orafe Arijlote- 
le yuole , che t amare fia attione.àr tefferè amato una j 
maniera di patire , di riceuere , deuefi intendere dt 
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, qticUa^rima j^ttUdio^more, colla quale gli effetti fo- 
no dalla fua cagtene amati come il ^Beneficato dal bene- 
ficante, non fono y eri fini , ma più tofìo materia , 
& fogg^tto. 'Vijfe altroue limedefimo AriHoìrle effer 
ptù proprio deH*zy^mcHta t amare , che Ì effer e amato , 
Ci7* Meramente ti diffcy percioche t Amicitia hehhe prin 
ciplo daUt amare non dall'ejfere amato , c> per quel 
lo fi conferua.H anno ancho ragione glt Amanti ds ìfan 
tarfi d'amare fn-uentemente nmperoche humiltandofi 
con quefìo yamo, O moHrando dt amare , (per ano di 
ejfere amati, poiché t amare , CÌ7^ lejfere humile hanno 
gran foria dt productre cyimore. Voro , ^ l'argento , 
altre cofe tali fono da gh huomini amate > non già 
come fìniyfe altri non fa dt loro (come delle Donne di- 
cemmo, ct* ycrjo quello è piti degno difcufa) Idolo, 
ma fono dtfideratiy come tnjìrumentiy ^ me^^ da por 
geme i comodi y&* diletti della Ytta^onde non fegue,che 
fieno più tìoh ili dell'huomo amante} poi che y ero fine 
non fonOy ma iHrumenti per conjeguirlo. Ultimamen- 
te all' auttor ita dt "7 he (ir o rijponderemo ( quantunque 
per effere di Thedro, non di Socrate non ci accerti 
della opinione dt Telatone ) che del primo zyJmore fa- 
uellaua^ quando tArnante fi ^volge alla per fona amata 
non come a fine, ma come a foggetto doue dtfidert intro 
durre yirtù, ^ faenza, dd quale hahhiamo detto in- 
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^tendere Artjlotele anchora:&^ que/ìo Amante c da 
£eUfle , T>iuino furor fof^mto , &*piàndtle dell* 
Amato : 6t[e cyichiUe fu premiato ptuche Alce He, au 
uennéprcm che tornante e dalfuozy4more condot- 
to a feruire l'cy^matOy come fuo Idio,et a monf per lui , 
poi che già e trdisformato in lui, & in lui confijìe tutta 
la Fehcitày beatitudine fua. Ma l'ormato non ha 
bi fogno di feruire y ^ dt morire per l'Amante > (i;* fa- 
cendolo, operaper libera, & pura corte ftay&grandezA 
za d'animo : doue l'Amante feruendo affetta dalla \ 
coja amata d guiderdone, t Amato dagli Idij taf^ettay 
^ perciò da loro il deue rtceuere. T{agwneuolmente 
adunche fu dagli Idtj di maggior mercede riputato de 
ìgno Achille morto per tornante y che Alcejìe morta 
per tzy^mato . 
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DEIPordinedaofleruarfi a carte, z 

Che Amore nafca da Bellezza 2 
Della Bellezza 3 
Delh Bellezza dell'Animo 4 
Delle tre Gratie J 
Per cjual cagione il non bello poflà eflere amato 7 
Che Amore fia defio di bellezz3,& in quanti modi fi pofsi go- 
dere la bellezza 8 
Che Amore fia defio di parto nel bello , io 

Che Amore fia defio di Vicendeuole Amore i ^ 

Del Sof^eitOj& della-Effenza dell'Amore 
In quanti modi nell'amare fi polTa congiugnere Io intelletto Col 

renfo5& quante maniere fieno d'Amore humano 16 
Dell'Amore Diuino. 20 
Come la bellezza fia cagione producete in AmorCjC infieme fine. 21 
Che il goder la Bellezza non fia il rommo3& principal fine dell' 

Amore 22 
Qóal fia fine più principale, òil vicendeuole Amore,© il parto 
nel Bello 

Qual maniera di defidcrio fia Amore 
Della diffinitione di Amore. 
Della Spera rfza,&: (e Amore pofla flar fenza lei 
Come in Amore habbia luogo il timore^^ la Gelofia 
Se Amore nafca per clcttione, operdeftino 
Per qual cagione l'Amata fia obligata a rilpooder in Amore 
Se (ìa in poteftà noftra liberarci da Amore 



Dei modi da fcioglierfi da Amore 
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z6 

27 
i9 
3^ 
3$ 
39 
40 

41 
44 



Della lontananza 
De gli altri rimedi) 
Se Amore fia buona , 6 catiiua coCa 

Dell'vfficio del' Amante & deTegni da conofcer Ce altri è amato. 4p 
Se fia di più perfettionc l'Amare, ò rcfier Amato. j i 

IL FINE. 



D 1 s e O R^S t I 

SOPRA Lh PIV IMPORTANTI 
. U.VEST10NI NELLA, MATERIA 

. D El l ' Ho IM.P'R.1. 

DcJSiff.flaminioNobUl 

'.Qjj,trttA' curii ^debbia tenere dcfHHonore , 
&c fc/ quaado la comune opiaionc e con- 
traria alla verità , s'abbia à £irepm ftima 
diqueHa.òdi quefta. 
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Ice (L^rifìotelceJlJer cofa ragia* 
neuole diumfrcyi^ di fumrc 
tmfamiaiS* anche ì Theologi, 

comedprittcipaU de ^^»if/^i 
fiori pongono Uluona fama \ 

cosìdemalt JìimanoApiùtm- 

for^antJ^M iìl^amyi. I^ ragig^f pojfono effer ^uejie., 
T^pmieramenteU luona fama ci apporta autorità nel 
ta republicai fQnde poj^uirtìogiouar^^ ìVifé^^' ^ ^ ^^f^, 
mia ce la t^gherPertio')fanamerneargomemauan?hi 
liffo apprejjo Dione ^ allegando U infamia ejjere di poca 
impman^> perì) che non nuoce nlaltanimo^ nealcor 
po. 4^zì nuoce ella,&* 4(^orpOy ejfendo fpejjò cagiona , 
ò$ fi^^jpogUatt dt molti l?enij,c^ còmodi temporali, 
rffaggiormente aitammo , priuandolo in gran parte 
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di fotcr operare yirtuojamente^O' togliendo quel freno 
che prima ti ritencuA dal peccare j conciofia che moki 
per timor d'infamia [e rìaHengàno ,'chepoi infamati 
alla fcapejlrata fi percipitam in tutte le fcelerate^^ . 
Ter ao dmmamenu diceaS, G'iro/^m^r Gorri|yccx 
dus eft feorfiun fratcr -, ne , fi (èmel pudorem 
ac verecundiamamiferic, remancat in pec- 
cato. FlttmamerJte, fi come la hgna fahia tua gioua 
U tutti i tuoi adherefftii coùla infamia f dannofa. Onde 
S. AgoHino fcri'ueua al popolo di SowJ.'Cum autem 
dcaliquibus,quifan(ftum nomen profiren 
tur , aliquid criminis vel EUfi fonuerit,vcl ve 
ri patuerit ; inftant, faiagmn, ambiane, vt de 
omnibus hoc credatur. "Non fen^a cagione adun 
que ci aunerttua M. Tullio. Adbibenda eft (}uaeda| 
reiicrentiaaduerfushomines,& optimi ciiiul 
que, ic reliquorum > hahì negl igere , quid de 
fc quifquc fentiat , non folumarrogantis eft , 
fed ctìam oninino diflbluti. Et tante yolte leg" 
giamonelle [acre lettere. Curam habe de bono no 
mine ; mcliiis bonum nomen , quàm diuiti» 
mulcx prouidentes bona non folùm córam 
Deo , ièd eciam coram omnibus hominibus. 
Et in commcndatione di Samuele di V. Signoria 
fcrìtto, che crefceuano in gratta appreffo D iOf&*ap' 
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prejfogli huomini. Percioche fopra tutti gls huow'mt è va 
turalmente fegnaio il lume del dmino ^oltOy itrfpref 
fo >» certo jtgno<:he merita deffèr^ /ltmatOy&* riuert 
tOy ( fe bent MefalfecpimoniM quali altronde rìofmio, 
fideUia ripugnare^come diremo '^ JiJjuominiJantif 
fimi hano al/horrita la buona fama^ non temuta tin 
famia \ althorathanno fatto y quando riùrati(i dalla co 
munan^ ciude^^ dal mondo in folttarta cellay fi prò 
poneuano foio dt mortifcarelepafìonifue , Cj^ di fare 
afpra penitenza delle-colpe comme^fe, di<ontempU 
D I o, dtnongiouareàglihuotniniconjiltro mezjOy 
ché con le orattoni, facendoli D r o proptti$. 

Ma e daxcnfiderare diligentemente i fe Hando deri 
tro a termini foli dtUa ragion naturaley quando la comu, 
ne opinione € contraria allayerità ys'habbiaàfare più 
iìima di quella, 9 di queHa. Et accio che d duLhio s'tn 
tenda meglio, ricordtamociyche altro è giudicare delia co 
fa in fe ,fe Jia buona ò cattiua *, altro y giudicar del- 
la perfonayche hahbia fatta ^JuiopcrayO no,c^ àhuono, 
ò cattiuo fine. ^ city no > nell'altro giudicto^ade JpeJ 
fo errore» Perhchey&* lecofe (1 giudicano à rouerfcto (co 
me hoggi^ ejjer dtshonore ad yn£aualhert trjfer ingiuria 
tOyfe per fe fìej^o no ne fa yédttta)&fj)ef[o ^na per fona 
yiriuofat dichiarata infame, (^yna uttiofa honorata . 

7{a^ioniamo prima deli errore circa le ptrfone , ci7* 
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fro^onmmo cjpieHa dubiUtione. Se altrtyCondottoàter- 
mme, che operandotene farà infamato, & operando 
male, rejìerà m buona fama Jelhia tenere pia^wr.con 
to della yirtùy o della fama . T^er ejfempm Lucretia 
minacciata da Sefìo Tarquinia, fe non confente al heHia 
le appetito di lui, di ejfere infamata ^quafihaueffe com- 
meffo adulterio con >w [eruo ; sarrefe, tsr per non incor 
refe in quella infamia Ae^e di perdere la pudicitia.zyil 
Rincontro Sufannapropoftole ti partito, f e confente alli 
federati becchi Ji non e^ere infamata, nonconfen- 
tendoJi perdere infume con la yita la fama > elegge d\ 
porfiadogntrifco d'infamia, di morte, per no ^wlaì 
le leggi. Si dtrk forfè che Sufanna operaua per lume fo- 
pranaturale'y Et io lo concedo, ma non per tanto ci (tuie 
ta timaginarci:chelfaceffe per fempltce moralità , & 
coàlejjempioferuirà al propofito nofiro^ Qade adunq^ 
in quejiioney chi operaffi meglio fa ùucretta,o Sujanna. 
T>er Lucretia fi può argomentar con. Infamata noceuà 
alla famiglia juay&per confeguen^a alla repdlica , à 
cut importa , che le famiglie nohiU fi confermo jen^^a 
macchiaidoue, conferendo all'atto tmpudico,con ritene 
re la buona fama^non pare, che nocejfe ad alcun<KfPer 
Sufanna poi non pure è la regola Theologica (che h con 
Jciézafideue preferire alla infamiamo* che Iddio o non 
permette ti male, a dal male ne caua bene Onde (t dice 
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Nonfiancfàcienda^mala^ vt eucnianc bona) 
ma ancho U ragion cmile. T^ercioche ft come i tenuto 
'vanoy^ arrogante coluhil quale ahifcegli honori, no li 
merttadoyCostdeue ejjer tenuto yanoychi teme t infamia 
quando egli non ci hà colpa } la onde faggiamente difje 
Horatio, FaUus honor iuuat, Se mendax infa- 
mia terree, Q^em nifi mendo(um.&: menda- 
cem ì Etfù fentcn^a d /JriJìoiele,noneJprjs da Jpa- 
uentarftdi cofa alcuna, la quale non fta congiota co l >/ 
tioyd;* che non proceda da noi. Et saltroue moflro tho- 
nore deuerp (limare y cometefìimonio della yirtu icosì 
anchora la infamia non shà da temere, fe non è teHtmo 
nio di Vitio. An^ tutti i più faui pare , che conuenijfero 
in quella prepositipne. Viro bone nullum efle ma 
ius theatriim conici^nùiiud,. Et si come amere - 
(li più tofto ejfer fanoj& hauer nome d'infermo ^che_ la- 
guire infermOi^ ejfere in concetto di f ano ; cosìdeief- 
fere più tofto huonOy ci7* *virtuofo , qualunque gli hucmt 
ni predano sintHra opinione di te,che matenerti in buon 
nomei ^ in queHo mezjo hauer e internamente ferito 
dingiujlttia t animo con offendere le leggi , Iddio . 
T^er la determinatiène è primieramente da auuertires 
f ? toperation no/Ira ci fa lenire in catttuo cocetta di tut 
ti i mjlri cittadinh o di parte fe quefla parte è de 
gtudtcwftiO de gt Ignoranti, Se de gl'ignoranti-, poco colo 
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fe nhà da fare, come accenno AuHotele nel trattato del 
magnanimo > ÈS^ chi hà fer fe ti giuduio de gindiciofi ; 
affai gli ftìo baflare topponer (jueBi à (jueUi ; / (juali an- 
choraypajfato tjuel primo impeto per quel raggio natura- 
Uyche dtcemmo.faccoflano finalmente al parere de giù- 
dici$fì.Mayfe anchoraglmtendentt ingannano ingtur- 
dicar di noi \ conutene certamente porre ogni fludto per 
di/ingannarli ; come fì^ede^chefÀ Socrate nel Qritone, 
ma,quando non ci riejcai haUtamo nondimeno à pojpor 
re ogni altro rijpetto alla yirtù , pieni dt (quella tuona 
fj^eranza\ la qUale^propofa da Tmdaroyfu molto com- 
mendata da Artjfoteleicioèyche /ddi0 fa per aiutar tin 
nocen^ -, la ferità f delphia finalmente fccprire . 
3en fece aduncfue Sufanna^&* Fabio M af tmo, tTglt 
altriyi quali operando bene non temettero l'infamia : & 
generof amente dtffe Thefeo^che eglifi honoraua coi prò 
prij fatti non con t altrui parole, Etaltomfla ragio 
ne jtpuo rijpondere^che col commettere cofa^itiofa per 
fuggire infamia fi dà ejfempio di fìtmar poco la Virtù , 
// che in procefjo dt tempo può nuocer più, che la pr e finte 
infamia. 

Se^ueyche fi dfiorrafie^ giudicando falfamente i noHri 
Cittadini della cofa in fe, debbiamo tener più conto della 
ragioney^'^ del yero o della opinione comune, dalla qua 
le nafce buona cattiua fama. Ver ejfempto,il f^gg^^^ 

in >w 
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^ in yn capitano è riptstata cofa yimpereuole. 7{tceuuta 
la fconfitta à Canne Lucio ÈmtItOy per fecondare cjutlla 
comune opinione y yuole più tofto prinare U 2{epuHìcà 
fnad'yn cittadino yalorofo in tempo fi acerbo (ti che 
yeramente era-piccatQ grande ) che fuggire; Terentio 
1 Z/arrone fugge non Jttma ciucila infamia ( la eguale 
tanto più grane deuea parere à lui / cjuanto egli era fia- 
to l'autore di quella calamitofa giornata) per ire a foccor, 
rere la patria fuaypófio perhora che egli à ciueHofne 
f^^g'IP' S i dubita adunque , chi di loro haUia operato 
più conforme alla dritta fagivne. Lamedefima queftio 
ne fi può proporre in termini più famigliari à noi. H og- 
gi fi fltma codardia il non yendicarftperfe Bejfo delle 
riceuute ingiurie. In contrario grida la ragione humana 
CJ7« dmina thtiomò prìuato ejfer membro della repuhli^ 
ca fua, per ciò non poter dijporre di fe^fe non quanto 
gli è permejfo dalle leggi di lei j O ogni luona legge uoh 
reyche la yendetta fi riferirai magifirato^^^fr^no aìiaf" 
fefo appafsionato.come più ampiamite yerrò dimofiran 
do, Qyf/dunque tra quefii due contrarijy cioe^ la comune 
spintone y^ la yerita à quale hoggiptù tofio deurà ap-- 
pigliarfi yn (^auagher priuato ? Ter la comune opinio 
ne fi argomenta cosi. zAriflotele mofira.che nelle repu- 
lltche non buone ytl mede fimo non può ejfer e buon citta-- 
dinoy ^ huomo da betie s per oche yCome cittadina ha da 
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fe nhà da fare>conie accenno AriHotele nel trattato del 
magnanimo > chi ha per feti giudtcio de giudiciofii 
affai gli pt4o haiìare lopponer cjueBi à (juelli ; i eguali an- 
chora^pajfato quei primo impeto per quel raggio natura- 
Uyche dtcemmOiS^accoJìano finalmente al parere de giù- 
dictifi.Mayfe anchora gl'intendenti s ingannano in giu- 
dicar di noi \ conuiene certamente porre ognifì udto per 
diftngannArli ; come (ìl^ede.che fi Socrate nel Qritone\ 
ma,(juando non ci riefcai hahhiamo nondimeno à pcffor 
re ogni altro rifletto alla yirtù , pieni dt quella iuona 
fperania\ la eguale, propofì a da Tindaro,fu molto com- 
mendata da An/fotelccioèyche Iddié fa per aiutar hn 
nocenzji\^layeritàftdehl?ia Analmente fccprire, 
Venfece adunque Sufanna^tP" f^^^o Ma fimo, tTgh 
altri, i quali operando bene non temettero l'infamta : cjT* 
generof amente dtffe ThefeOyche eglif honoraua coi prò 
prij fatti non con t altrui parole. Et all'oppofìa ragio 
ne fi può nffondereyche col comìnettere cofa^itiofa per 
fuggire infamia, fi dà effempio dt fltmar poco la yirtù , 
il che in proceffo di tempo può nuocer piti, che la prefente 
infamia. 

Segue yche ft dfcorra^fe^ giudicando falfamente i noHri 
cittadini delia co fa in fe, debbiamo tener più conto d^lla 
ragioney(^<T* del yero ò de Ha opinione comune, dalla qua 
le nafce buona tir cattiua fama Ver effemptoA fuggir e 
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in >/i capitano e riputata cofa Vitu^eremle. T^tcettuta 
la fconjìtta k Canne Lucio Èmthoy per fecondare quella 
comune opinione y yàote pùtofìo pnuare la l^epubllca 
fuad'yn cittadino yalorofo in tempo fi acerùo ( dche 
Meramente era-peccato grande ) chefu^ire; Terentio 
\ Z/arrone fu^ey&*non jìtma ciucila infamia ( la eguale 
\ tanto piàgraue deuea parere a lui^i cjuanto egli era fia- 
to fautore di (juella calamitofa giornata) per ire a foccor 
r ere la patria fuaypofio perhora cheegltà cjueftofne 
f^^g^Jp' S t dubita adunque ; chi dt loro habhia operato 
più conforme alla dritta ragione. La medefima quefìio 
ne fi puh proporre in termini piufamigliari à noi. H og- 
gi ftìlima codardia ti non yendicarfiperfe Beffo delle 
riceuute ingiurie. In contrario grida la ragianehumana 
& dmina thtiomo prìuato effer memiro della repuUi^ 
ca fua, ci7* per ciò non poter difporre di fèjfe non quanto 
gli è permeffo dalle leggi diieij ogni buona legge noh 
reyche la yendetta fi riferktal magifìratOy^ no aìiofi- 
fefo appafsionatOiCome piti ampiawite yerro dimofiran 
do. Q^dunque ira quefìi diie contrartjy cioèy la comune 
opinione y^ la yerità a quale hoggipiù tofio deurà ap- 
pigliarfiyn(^auaglierpriuatoì Ter la comune opinio 
ne fi argomenta così. (LArifloteìe mofira,che nelle repu- 
Miche non buone ytl mede fimo non può effere buon citta- 
^i^y huomo da bey%e y per oche yCome cittadina ha da 
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■i^iol:^ ^^■aciomoLtarjì a'U'ytile di cjtitila repiMca <atttua,^ 
[pr (onj^guettzA adalcunt operMiom ynwfe, cerne neh' 
Oligarchia Àpegnerh yirtùM Rofok^Amdef^mA 
ragjQtie pare yche ^ogUa , eh il Qtt^mo fi accomodi 
de leggi , alle joptmom * 6^ Ì)(^Mtie, M^. Città fua 
(juantfm(j^ nonltione , 0*gt4Ìyfar}:^a hàfòyia ^leg- 
ge. Et fe ihhomo.e priwa obUgatodia pjtnay che àjc -, 
pareftìamdio,cf7ciiel^épnm$€er(àrf ^efjere htm 
Qttadmdy che ln4omoÀalene. Legge fi d^ m Thilofo- 
pho V chtu'yyendàMp^^tpJm Qttaành^plle tm 
pax_^re anchora eghy ptù preHo chf fok Bar [auto. Et 
Atiptele difje i le cofe^iufle.ù^ hnejìehauere tanta 
^ariatmèj dfexenzAf.che f^mo più to/Ì4> confi jìt 
te per k^ej chefet na^ V.d'dtra p^^^^ ti rmdefi- 
niè Ar^hhfe pohtper^kdttmrdel magnanimo hauji 
re più cura dellayeritìythe della opimne, et la magna 
àimkf fkmit^à'okj^^ d'ogni ^vjrtà. Per 

joUiEU la ijri^/iione\e prtiÌM^^f^tente dit Hmrer'e alla 4t 
iimtfmedatAdt (oprarmi >/e Upinme e yetamente 
cdmtme^yò folo defit^nwliHHdine fconfiderata ìpero che 
, dic^ueHa no sha mot da fare gr ade fi ima. In <]ueJlo prò 
\ pofite uoglicoffermn mitigo deli Àriofto. perche yfe 
i/^hàB^d incito disiatone, Anftvteleojferimm^ 

c an. 3 8 J VBùetilovjf:, ifHd^i^fiJjere: lu^lQMCora à m dt farlo ne 
sunac 8 7) ^j^^^^ • ^Q.^^endhfi cdnpm^ehte.fono dtquokhe 
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mommo à buoni^ ^ canini cofttmi. ^on so admque 
y edere ^ come fi pojft fcufare 2{u^^ier<> i il ^uale più u4 
te hattendo giurato , ds aUandonan o^^r amante ,Jì 
da lut njeniua ti dijìwbare d duello fuo con 2{in4ldù i 
nondimeno accertato , che Agramante e fi^to il diflur- 
hatore fi diffonc àfeguirlo in Qy4frica filo per (juefio, 
ohi dir amo ^ che. non fi di offeri^fél^^nel ch-^era 
mgitiHòy è illecito à giurare. T>euea conpderarc ^ chtf4 
rebbono flati i molti laoe gif ignorami, t>kfà igindi* 
ciofi hawrebbono conofi:ifUOj che T{nggiero non era ya/- 
fallo di Agramante, potea per gtuHa cagione abian 
donarjaj^, quando pur foffi ftm yaJjaHorm^ 
patto era mteruenuto itcenfenfo, ^ lauttorita d'Agra 
fH^ante f ti quale ycome per pena della fm contrauentione 
/etabbligato à priuàrfi À quelyaffatló. ay^pprefo e da 
ìdifcemere f fe la comm^ne yfan^ poco (i torce dalla 
]C)(triniipure ef^rejfameme i fcekrata. Se e fi'el&ata , 
Y^me'quella antica dtfcannare fin^oRe yergmi innocenti 
per placare i morti ifitmo> che del tfétto fi debbia abban 
Jonarf.Onde AriHotìle^onfeffa effer cofe alcune fi brut 
teyche niuno può effere forcato à farle \ ma conuiene pià 
so/io fottoporft ad ogni eftrema forte. tS^afe l'yfan^a 
ìmnfojfecosieffrefjameme empia, &inhumana', fot- 
\fe ( parlando in termini puramente ciuih } mentre , che 
\^ltne gmansy&^ non ben ficuro della fin fK^^ del fuo 
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hiudicio » non hauendo dato ^ran faggio del yalor 
U(40 ,fuò ragmeuolmentt temere yje fi contrapone alla 
)ffanza puhltca» di refiare Vilt pefoy & che per cìògìifia 
Ino tolte toccafion't dt esercitare ancho per lo innanzi la 
\yirtù fua ) forje dicoynon e da riprendere ,fe adherifce 
\allA commune. J^fa quando altri ha già fermo il giù- 
dició, fi e fatto conofcere di yirtù grande i aUhora , 
I (^con le yoc'ti& ed teffempio deue ingc 'gnarfi di toglie 
\re le cattiue yfan^e ; &^ come e egli jiraordmario y coà 
ìrocedere firaordinariamentei ouero fedendo dì non in 
durre altri , mà più tofio muouere fcandalo> deue o riti- 
rar fi i Iftta priuata , come fece Platine ynon potendo 
ìperfuadere , non y olendo forcare la pària fua^o 
yfcirfene di quella Qttày come accenna Socrate nel Qr 't 
me \ deue pone per fegno , che li fojfero piaciute U leggi 
^thentefiy hjfer fi fermato. IlStg. T^domonte (jon- 
*Ife^wiVrl! ■ KAg(^t yenuto a cjuel fommo grado di chiaro yalorcj fo- 
S^a^nTift' lea giurare , che trouando d^efferfimgannatOyft farelié 
Rwràft'*^* ^i/f /f (f ; 4/^'/?c?r<i fiorifequejla opinione 

non conuehirfi à ^auagliere dt mai dtfdirf, mail cotpo 
Il Mutio ne! « deuer patire. Ce la lingua hauelje fallito. Et aUa diflm- 

•fuohbrodel ^ n , > ^ i I rr h ì ■ jia -r* lì 

iiueiio. ttone pojta da net rparcy che hauejje l occhto Ad. i um 
quando dijfe, Qux vero more agurirur> inftitu 
,.d.officij.. 1 ^.^^^v cluilibus vdeijs nihil eft precipicndiu 

illa enim ipfà prxcepta fune : nec cjuenquam 
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fioc errore duci oportet -, ve (ì quid Socraces. 
aut Àriftippus conerà morem , confu^etudi- 
nemquè ciuileni fcccrinr, loqutitiu^e fine > idé 
fibi arbitrentur licere : magnis enim illi, & di 
uinis bonis hanc licentiam aflequebantur . 
ZJeramente'aduYic^ue dtjp o^^rifiotele ti magnanimo ; 
cioè, perj^cnagià dt maturo giudttio *, di fegnalata 
yirtùydefenr più alla yenta^che alt opinione *, ma forfè 
non Jempre a igiouanit Q:) poco pratichi haurchhe dato 
il medesimo conjtglio. Alla ragione oppojìa si può rijpon 
dere ; che cjuella Citta e per natura , à cjuelìa fono 
ordinati gl'htiominiycome memhray la (juaUyfe tene dal 
la y ariera delle opinioni, de tempt^de luoght delie 
perfone è occultata , nondimeno àgi* occhi pur gali riluce 
ajjai i c> ritiene ( come à fuo luogo dichiarò AriSìotele) 
ajjai dello immutatile ^ àoe, cjuanto poffono fopportare le 
ccje humane. (^on difje ti medefimot concetti effere per 
naturajntendendo de ì'ffi, non de falfi. St c^uando Ad^ 
Tutlwdijfe. Nihileft enim principi illi'Deo, 
quod quidem in terris fiat, accaeptius , quàm 
concilia, cartufqué hominum iure fociady 
q ux ci u i ta tes a p pel lan tur. ^on fenza cagione ag 
gitinfe queHdyòce Iti re. dy^dunèjùethuomoeòkligata 
alla patria, ^ al prencipe rapprefentante la patria, (jua 
do ft onuernano bene yCome ancho al padre, ^ylYeritano 
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4inchoré,chi dtn ^onga ornt Migen^^, accio che st gouer 
mnó hent. Altrimente, quando la cura è cLjperata ( fi 
può andar tanto Unge^ yhi ne^uè nq^iicn, qequè 
fafta Pclopidarum audiantur. & far ragione ^co 
me dkea Socrate , d^ejfere cittadmo del mondo j ci7* di 
quella(^tttd naturale ; cioè , intenta dalla natura » che 
detto hahbiamo $ ft che e meglio effere huomo da bene 
ajfolutamente i che buon cittadino ds Qttà cattiua. In 
^(^ue(le quijìiioni i Chrijliani hanno gran Vantaggio , fel 
fann9 conafcere i dr qtà perdonimi/i di gratta^ fé iofof- 
p alquanto yehemente ; perciòche il dolore yO^ifeto 
non erro).ajfaigiujìo mitrajporta. V^oiftamo cittadi- 
i$idynarepublicafantay gouernata con ottime leggìi 
nella quale d mede fimo c huomo da iene, Cr* buon citta 
dino , i cui principali cittadini, maftmamete d Pren 
ape n9n fipojfono inguifa alcuna ingannare , ne in giu- 
dicare della cofa, ne della perfona. Nos (ùmusciues 
Coeli,& domcftici Dei ; la patria , qJ madre no- 
Hra e quella Gierufalemme^ (\nx furfum eft , qiix 
vere libera cft da ogni Vitio , tP* ^g^^ ^^^^^^^ 
pure in queHa militante , che e come la femente di queU 
Idy eonle cincfue fiche Vergini fempre fitrouano le cm- 
(pie prudenti; alle quali, ma [opra tutto à quelt^niuer- 
faie,0* fiHgulwe Jpofo hauremmo à cercar di piacerete 
fiutate le fintare opmionh^ peruerfe yfan^ de cattiui 
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attadtm. Et pur sode (quella mirabile > & mtJerahtU 
dtjìintione \ come Qhrifitano non deurei n/entirmi cIa 
me Hejfo delie ricettate ingiurie, ma come genMuomo y 

ferfona d'honore fono obltgm à farlo. Quejlo è 
dire, che thonor noftro confijie in dtfubidire à^. S. 
(Sr in yiolar le fue leggi, ò fer dirlo più "Volgarmente , 
que/lo e Vn rinegare li* fede- forfè m minor cafo ^sò fi- 
md modo di dtre S. TaoL Si qiiis (uoruin curam 
non habec, precipue domefticorum , fidem 
abncgauit. La fede noHra hà da fepeltre thuomo uec 
chio, rigenerarci tn nouitk d$ yjta conforme alla fan 
tità del capo nojìro. Adunque il dire , come Chrifitana 
non deurei Vendicarmi ; ma comegenttlhuomo^Cr fi- 
dato debbo y & soglio > fignifica quejlo ; io Voglio ritor 
narc al 'vecchio huomo ; "Voglio rendermi al mondo, zp* 
ale inimico di Dio^^s" noflro,Hora, nonperpa^jaggio, 
ientrare in quefi penfieri,ma fermar ut fi , <27« yez^g- 
giArfty^nutrirfi in,(^uejle opinioni no é egliyCome sLat- 
te^rflì Ohimè ytient per dishonore grauipmo ti man - 
care della tua fede àglhuomini j & poi tieni per hono- 
re il mancarne à Dio ; hauendola majiimAmente , con 
tanti, ^ [i folenniSagr amenti confermata ì eJ^Ja dici 
fono foldato , & nobile , mi conuiene di fare coss . 
Oh arte militare da abhorrire e[lremamente\fe del tut- 
to ripugna à Dio. Oh infelice nobiltà fe fola e obligata , 
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à tradire d fuo Signore , &* procedere cdhtr a ogtìira^w 
ne humana,&* dmina. Oh quanto meglio fareUe> cjjeì 
fìlehe di Chrtjìoy che gentd'huomo di Satana : Così due 
\uaquel7(eglprtofo. Elegi abiedus effe in domo 
pcùmagis, quàm habkare in tabernaculis 
peccatorum. tyUa di noi fi può dire. Homo clim 
inhonore effec, non incellexit, comparatus 
eft iumfentìsinfipientibus.7/'t/^r() nojìro hcnore 
confìfie in ejfere gcnus eleclum , regale (àcerdo- 
liùtYìyfuperion al mondo» cittadini delcielo,utue mtm 
hra di Chrifto , amtcv, ^ figli di T>io, Hora àguifa 
dibeHie corriamo dietro al fenfo , & fiamo tanto peg- 
ìgiorl delle beHie \ qt4anto habbiamo la ragione ; la egua- 
le deuea , & potea frenare il fenfo -, & hora con empie 
opinioni // precorre,^ f^egli^y ffrona. J^a, perciò 
che non >i e mancatd , chi habbià prefo difefa di (jueHe 
corrotte yfan^ì& cercato di mojlrarei che fono 
alwen'i conforrhi alla ragion naturale , 
fe ben ripugnanti alla legge diuina: 
nel feguente dtfcorfo cer^ 
chcrodimojìrare 
il contrario, prouare niuna co fa, effere più 
• '^f ubante atl'arte militareìQ;^ da cim- 
Ina, di (jueffa, ffJpoi torneremo 
al propofito noflro . 

COME 
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nelle imputacioni dateli. ^ / 

DISCORSO II. 

Ekchì. l'offèfey che nceuiawo,ò fono difa-- 
Mèf i di fatiti ragioneremo prima dfèltej^: 
fa riceuhta in parole aocy quando Vien de-^, 
mt0jiallafa,mmflt^^^ Q fono nom< dt yittj genérahJi 
h^ton accufarci di parttcoUr mancamento} INel ltkro> 
delthonore (del eguale fi combattè tanto di chifojfe, ^ jfp, 
forfè ptù-deuea combatterficlt chihonfoffg^fì 
thiéomo per ricouerar thonor fm^^ fardtìfdtrtm dud 
lo, ilftio detratX(^XàjdfbhtMndar^alcmpo, f€henìk^\ 
ueffe lafciare la patria, ^ ti "P/encipe fuo tn ahhando^ \ 
riOj CjT* in ejìremo pericolo. M. Antonio 'Bernardo cjuu 
fi //eretica in "Thtlofophia {(^Àpuntoìcolfhe gh h 'ere^ 
tìci nofìri rifiutando le Jpofitioni de padrt\ (infoio rtdu- 
cendofìal Te [io facroft hanno mefopejiimamenititoà 
einteruenuto à luiyche rtgettado tutti gli e^ofìtori , 
accettando folo .AriBpteleythaintefo c^nafifempre a ro 
uefcio) ti J^irandola adm^nentl Itbro latino fi sforza 
dtprouare sì empia conchiuftone , argomenta coù^ 
n?er (Quelle cofe, onde thuomo ptìò parere piggiore ì che 
heHtaishà da combattere pm prontamente y che per 



juta eoa 
tra rcpinjo^ 
ne de) M:ri 
dola che f 
hocore ad 
r gni coft fi 
• 'ebbia prt* 



HueUe 



rcommr» 

delMiranil* 
la nei i.iih. 

^ui. CCIC« 



9u 



I 



: i D l S MC O R S O 41. ^ 

IflWffff, «jJiii/i fii/ for^a nm hanno. Ueffere accufato di 
muwà ajfafinattglì amici ^ tradita la patria, còr^wej^t 
altri atroci f?tmi falli, è ejferé accufatori 40 fe haucnti , 
for^ di farci p^r^re peggiori che ìcfii^ ; ti non com- 
batter per la patria fua non ha for^ tale^ potendo j^ef-- 
fo procedere non da maluagttàymà da timore, ò negltgen 
ifìmile mancamento più lieuèi 'kyi dunque più toHo 
-shaurà da combattere per ributtare ciucila accufa , che 
fesrUfatria. Così argometjttail filenne logico (^nok 
s*À£còrge di quello y diches*àccorgeretbófk>ipiùroi^zi no 
tmij f (i^e y che oltre à gli altri errori fcambia ti mezjo 
ierwme k i^ fa ti fìliogtfmo in quattro termini , tP* 
£mfe({uert^ fofiHko puerilmente. T^r correggere infte 
mt Ufarfpa^ t!P*m parte lamateria del fu» ar^omen^^ 
io, talc^jferdeuea.Ter quelle cofey ìéqiiàli hannnfòY 
<4 di farci ragtoneuolmente parere peggiori , che befìte , 
s*hàpiù toHo da combÀttem che per quelle , le quali fi-- 
niiltfir^ non- hanno. L'ejfere ^ccufati digraui /celerà' 
UZ^ exefihMemefor^ difarci ragioneuolnieme pi 
rc^.peggìifri',^hebi^e,(ì^ilì^ lapt 
wa no9f<hifir^ tale \ adunque conuiene più tofìocom- 
latice per riJpondeheù f^eUà accufa, ^he per la patria. 
Coslfor/nato targmtntot di bmm f^rma \&fipuo 
Ahch9ra€p^derelama^giorepr()fofitione. Malarm--^ 
nore(&pef C^ egli landò mmli4ppadd)fùtk^ 
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falfa : oeròche il combattere per la patria , e opera tua 
dipendente da tèf&* per confeguen^a atta à farti ragia 
neuolmente giudicare per tuonOf^ yalorofo,h per mal 
uagioy^ codardo *, ma tejfere accufato, caricato dt 
grautJStme tmputationi non egtà atto per fe fteffo à far- 
ti ragione uolmente giudicare ; /wi che depende daltal- 
trui yolontay ^ può auuenire fen^ alcuna tua colpa . 
^egiày fe yenne faglia à Giulio (efare per trauaglia 
re i perfonaggi difattione contraria alla fua^ di fuhorna 
rcy e^ corrompere con danari yno fciagurato , f7 quale 
dicejfe d'ejfere fiato richiedo da Qatone^ Ttfone^O^ al 
trt principali cittadini , dt Uccider Tompeo \ per que- 
(lo furono efiiglinfamattj ma piti tofto d mede fimo Ce 
fare fi yergognò della imprefa fua ; cì^ la finì con auue- 
lenaretindice,pernonejfere egli fcoperto, Meramente 
troppo infelice farebbe la condition nofira, fe^fiubito che 
altri ^ 0 per interejfcy o per fdegno, ò per capriccio cimpu 
taffe dt qualche fallo, deuefitmo ragioneuolméte ejfer giù 
dicati d'hauerlo commeffo. z/in^t hahbiamo yeduto al 
le yolte quellij che dauanti à tribunali publtciper allay 
Cs^ probata fono Hatt conumti , condannati ,fin da 
giudici Hefii, in confcten^a ejfere flati nputati innocen- 
ti i di maniera che non la fola accufa, ma molte altre co 
fe conuiene, che concorrano ^ prima che altri debbia effe 
re Rimato per maluagw, federato ytp* confeguente- 
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Rimaner Cen-ty^^ente. Fufommar9ièntYtof9inìenÌ(^'ò ^'Ageftlao\ ilcjua'. 
za iionore. B |^^^^^^^^ y^f^ lodare y 0 'yittipet'are alcuno , parca di' 

conofcere megho i coilumi del lodatore yO del y superato 
re , che del yituperéito , o del lodato. Soluto ilfophijwd 
delMkmdola \feguey che dtfcorr 'tamo ì come yna pìii\ 
fonaithdnore ft debh'taportàreneìieìmptitaìyófitd^^ 
^€ ragioniamo hóradi quelle,che fofio date in gii^dicio' 
puhhco ; però che e chiaro, che nel mede fimo gindicroxa 
uiene rijpondere.^ e yoglìo anchò perhòra dtfputaféi 
fe yn T^rencipeyper yna tmputatiàne gr'4uij?ima^^'ap^ 
partenente allafahie^ixàpHUicadeUta mai forcar firri^ 
putatOy di rtj^on iere con tarme aìl'accufatore. Di cjuè-^ 
Ho forfè altra yolta . Hora conftderiamo le ytlianie , 
che fono dettè priuat amente , ò in faccia ,o'in ajjtntìu 
&^ 

hta portare 

nereilyero fpefeioche coflumt contrarijf^imtpare , eh 
fieno atìnkMiti ^illani^defirr.àyi^ JrtHòteì ! 

le ne'libri refoluimi, Alcibiade, ii^chiUey Aiace, Lifan 
drOiSocrareeffert Hati celebrati pér fnagnammt S m\ 
i primi tre per non hauerfopportato le ingiurie f tfjr* 
[andrò, Socrate per hauer ritenuto jempre il rnedefi 
mo tenore^oJ grado di yita neìiauHerfa che nella prò-. 
L"aii Condì (pera fortunato" cfferefàti per gran pat'tenia^omfi ìt)i 
iurtiT^''' a p^/?/i^/// ; neìia qualcondnwne ^ifklude Mora'iì' fdri 
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poca Jifma delle ingiurie , c> rijentire. In (jne 

Ha contrarietà di coje , 'vnità di nome giudicò Éu- 
Hratìo i-che la pnma (petie di magnanimità moHrajfe 
yebemen^a della potenza irafcthiUy ^ tmptrio di letfo I Nel < 
fra la ragione \ ma la feconda mojlrajfe d 'Rigore detta 
parte ragtoneuole, la poteHàfua fopra la fenfualità'y 
&* per confeguen^a cjue/ìa fojfe ^era yirtà , ts^ quella 
[alfa. A risotele nel trattato proprio, pare della medeft 
ma opinione. Perciòche,non fatta mentione alcuna della j 
prima Jpetie, pone per condttione del magnammo dnon 
tener conto della ignommta.nè pur ricordar ft delle ingiù 
rie. Stpare , che egli m fe me de fimo con effetto lappro- 
uajfe i poi che per lungo fpatto ytHaneggiato da yn*indi 
fcretOy&* domandato finalmente da lutyfe thauea fior 
dito affai -, riffofe di non hauere attefo à Li. Dall'altra 
parte non folo s'ode ciucila generale propofitione pofla 
Mal medefìmo Arifiotele netta j^tortca, g^' nelle mora 
liyejfercofa feruile il fopportar le ingiurie jl che appar- 
tiene ad ogni ingiuria, fi dtfatti,C^ fi di parole i ma nel |4 Ethi.cap.^ ! 
trattato ancora del magnanimo , dune dice , il magna- 
nimo non ejfer maledico , fe non quando fia ViUaneggia 
to, pare iche acceni poter fi rtfpondere con maledicenza 
à chi oltraggia con parole ingtunofe. Et di Vefjiafiano 
fi racconta, che fer mofìrare Cordine Senatorio , ^ l*e 
quefìre differire più toflo per dignitày che per non effere 
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^guAÌmcnte Itberh m ^na VicendeuoU maleUim^ di 
'vn fenat$rey^ i^n Cauagitereifromntto cosi{Hovi 
oportere maledici Senacoribusv remaledici 
ciuile, fafquè effe) J^ccontaft parimente d'i^ugti- 
Ho ; che ejpndo imputata fmtlto Eltam di non parlare 
lene à luh wltoftalUcci4jatore,Cp* mojìrando dU fer 
ne rifentito ajfau dtjfe (Hur (jueBo yoglw bene , che ^ti 
miproui: certamente moHrero ad Éltano,che anchortà^ 
ho la lingua yperoche molte ptù cofe dm dt lui.) Adm 
qtée non è fi chiaro , qual fia ptu lodeuole coHume in^- 
torno alle ingime^o nò rtfentirfew.o rtjf ondere, o rihat 
tere le parole con fatti, come hoggtjpeffo fifmle. fiato- 
ne nelt x 'ydtUe leggi così ragiona ( Delle ^villanie ponga 
fiyna legge à tutth ^iuno dica y Mania altrui\màcbì 
contrajìa con alcuno dtcjualchecofa, cerchi piùto/lo a 
d'imparare , ò di moftrare ti yero aU^aunerfario y 
C27^4 prefenttr ajìenendofi dd tutto dal ytUaneggia- 
re: Terctòche hjfenderft yicendeuolmenu con- bruir, 
tep^'oUy hàdelfemmUerO* {tfuelìo > che importa 
5Ómaméte)daRe parole deggieripmacofa e che efettual 
mentene naf chino odtfy & tntmicitie grani f ime. T^er- 
etiche uolendail dkente gratificare alìaammofttlingra 
$ipma,(i;^ fomentar tira dt nutrmmti mal janhfjuan 
to altra yolta mediante la tniìttutione era manfuefatto 
tanto dt nuouo tn cjuejìa parte dell'anima mfaluAtichìta 
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CÌ7« dmemto fiero, fi rende trauagltata la propria yita , 
raccogliendo cjue/ia amara gratta dalla animo fità. Et 
éjuafi tutti rjue/ìi tali fono jolni à dire alcuna co fa degna 
di rtfo centra lamerfario *, £7* chi sauuezsa a c^ueflo, o 
perde del tutto la buona creanzato la maggior parte del 
la magnanimità. Per le cjuali cagioni mimo yenga mai 
à taì parole, ne in (^hiefa , ne doue fi facciano fiacri ficij 
puhLcij ò giochi, ne in piazja , né dauanti à tribunali , 
ne in alcuna altra adunane commune, CjT* chi in cjue- 
Ho pecca, fia liberamente punito dal magi idrato fiopra 
ciò -, altriìnenti il prendente fiejfio non mai habèia luogo 
in alcuno officio puhltco, al eguale fi foglia peruentre per 
yirtùy come traditore delle leggi , c> dijpre^^atore de* 
commandamenti delegidaton. In altri luoghi poi,fie al 
cuno ò prouocanda, a rilpondendo non fi afferra da paro 
le tali dt yillania; d più yecchio>che fiarà prefienttì difen 
da la legge corre gendo con battiture coloro, tcjuali fifio- 
no rifcaldatimllo f degno ad altrui danno \ altrimenti 
fia egli punito delia predetta pena. ) Tanto per hora bafìi 
dhatier recitato di Telatone > &*' auuertfcafi, che egli 
cjuefio dtficorfio fece nonne i libri della '^pub. doue. egli 
mede fimo saccorfe d* allontanar fi molto dall*yfo degli 
hiiomini ma ne i libri delle leggi ; i cjuali compofie , co- 
me pofìtlile adeffire mefi in pratticay(j:h già fappiamo 
efjer fi lungamente offeruato in Sparta queSo ordine 

che il 
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riutarchonei p/« l^ecchio riprendere ti glouane commettente 
le Morali, gualche errore in prefen^a fua } altrimenti era riprefo , j 
Ci?* punito egli ; fi come fe ti glouane hauejfe njollrato dr^ 
Ipiacere decere riprefo fincorreua ingrautpma ignomi 
ma. Et pure yi Lacedemoni erano pur troppo guerrieri^ 
e57« infiammati nel defio del Vincerei di maniera.chefe 
efii tra loro dauano luogo à leggi, t^4)rdini/ìmili $ non 
farebbe mpofiibtle, che anchorgli ahi popoli >/ scacco- 
modaffero.J^fa noiftamo yenuttà tale; che queUcche 
auantt la uenuta di ^.Stg. era tenuto conforme alla di 
ritta ragione,Ci7* effettualmente in cjualche luogo fi effe- 
guiua $ hoggi ci paiay&* ripugnante alla ragione^ im 
poftbile ad effettuar fi ci mettiamo a feguire tutto d 
cotrario,fe ben fappiamo di farecontra la legge diuina. 
Et pure ijuella falutifera tenuta no ha dtftrutta, ma di 
chiarata^C^ ripulita la legge naturale.Non cnim ve 
ni (bluere legem, Icd adimplere. di maniera che 
niuna cofa ci deue effere sì certa quanto la legge Chriftia 
na effere ^nica per far felici * ipriuati , ipopoli , 
ejT* nell'altra ytta , in queHa , quanto più fi può . 
.Querkeprimùm regnum Dei,&cxteraadij 
cientur vobis; Beata gens,cuius eft Dominus 
Deus ems. Tlatone perno le 2{epubliche deuere effere 
htate $ quando foffero gouernate da philofophi.Et quan 
topiù yer amente farà beata la nojlra ; fe la lafciafiimo 
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gouei-narrdà tht è U Jiejf%^^'aj^Hn^tMà-ftc6me chi te 
riisndo dt nm poter reftjìere all' inimico :[i dà a fuggire , 
e pH ageuolmente ^imo , che chi fatto buon* animo fi 
mette ailàyit fé f% \ così giudicando i Pnenciprnonjioten 
fuptrarjì^lm^ yfiiafàan^ firafcinare 

lfndm''f/?iì&*fogl^^ fi rifoluejfero 

di farfi incòntroj ^J combatterle > forfè con chiara glo- 
ria benèditiioneiH (^tdy,(5^'intefray^ con raeua 
\a 'Utilità de popoli k s^atU^chhcm,- '^erio quei tanto ce 
ebratiOrfei; An^iy^i^ton^ij nmftr altro, (i diffe >; 
:heWnde(fero'^t?Mfi^^^^^ (r^obediititi alla ^oct 

laro le feluè, ^ le pietre \ che per hauere adikmcflicati 
ì^lì hióipiHf ptifhéfdtuatìchi da^inUnti^ Ct* duri co 
ffumij da inhumafieyfan^e ridottigli à yita ciwU^à 
ì^uie^ay ìSjf^^aciSea contìer^ationc a timor di Dio t ^ll'^-: 
ytW^hti^dèflèh^gì^^^ fi fttvle daherof 

io Calore fiiperar le commmi opinioni * cenando fonfalfe.y 
efnpicy ^ intKùdurre U yere, indmmdd^humi^ 
iiìi fe^W^c^'^i^à^ìòftiam') adimcjue \ itfudepawtvx.m à 
Wfopììit^ne c<mf9r*ne alia diritta rfigione^ Et quefìdà 
ibijWìtèe chiaY^ima\fe riiehef^ma cfuelficuro fonda-^ 
itefitù \ La legge QjriHtana effere ti ^^ko paragone del 
a leggè^natt4rale\^iJ^»peròchs molti nonio penetrano 
itffoì^monè'ptà ampiamente. ^ Confidertamo pnma , 
jrfe còmlihch'a Mirmalty^foi chi risponde . 

(^ertame- 
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rertamefae il detrarre dalia fama d'^n tuo cittadino 
^ comvagno, & membro della mede f ma repdlica,o\ 
m vrefenzai ò in afenza.ò da douero, h per giuoco con m 
tenttone dtimcerk ifenzA non può procedere,fe non da 
animo maligno; tP* -vitiofo : & per conjeguenza ba da 
.((Ter riputato cofa dishenorata. M ben e non purjop- 
. acio Jportahtle, ma lodeuole.C9'necefriaalthuomog,uP 
homsiufto. ilriprenàrepriuatamente, & accufare publicamente 
quando fà quello per correttione,& utile del delìquente 
quefto per mantenimento delie^ggi, O' perouutare 
al danno puhltco ; (f) parmi cui ft conforme alla ragione 
naturale , che non accada dubitarne, ^on per altro e 
jriudicata sì faluttfera cofa ynfedele amico . chtperfar 
ciaccorgere de'mjìri dtjetti ; i quali ti troppo amore di 
mìHeMpià delle yoUe.cÌMfc5derebùe.'ì^e per altro 
furono tenuti « giufìi humini, buoni cittadtm quei 

Catoni ,quei Cr4'<^gl^ r^l'fi^'»"'^; f 
no per odw,o priuato interejfe.ma per faluezs^^delia^ 
pubka,&* per protettione delle prouincie fi metteffero 
adaccufareimaluagi.etPlatone mpià luoghi pone que 
Ho per chiariamo grado (thonore. Fofje mtageuole a 
difcemere, s'altnfimuoua à huono,ì> cattiuofine. ^a 
di co ragioneremo ne propnj luoghi. T>er hora quantc 
alla prcpoHa uncfiione hafta rifoluere > che chi dice ma 
U daÙno ò prÌHatamente.iin publico fuori di quelle 
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gtujìe cagwnìy le ^uali dette haUiamo ; tm-ita ripren- 
ftoney ^ cafh^, tj^a <he diremo, di chi prouocato ri - 
/ponde ì et pojii chtamar prottocMo nonfolo^chi yiene 
yillaneggtato d tngimofe par de \ ma anchora cht penja 
dhaticr riceuuto (juaUlje notabd danno, es torto in qua 
ìlunejuemodoffla. Certamente , chiunque ò prouocato 
con yilUne parole rende aUanuerfario la pariglia,ò dan 
neggiatofi lamemay&i chiama ingiufìo, o con altre fi- 
mdt parole dtshonora coluh da cui crtdt d'hauer riceuu 
to danno ^ ^ mìt^i più degno di fiu/a t jmche è molto 
malageuole à raffrenare il dolore, ilgmjìo fdegno:an 
<f aUe evolte ft può far con lode , ò per rmtu^are l'ergo- 
\glio del calunniatore, à eh forfè riguardando jìriHote- 
le pofe per condttione del magnammo non ejfer maledt- 
coyfe non oltraggiato i&*pm chiaramente fu detto ne 
prouerhijalcapo 26. Rcfponde ftulco iuxta ftul- 
titiam fuam , ne fibi fapiens v'\àt2X\xi\Ouero, 
I pmioche deumdo fi ricorrere al magijìrato , come dire- 
mo '.fe io doglio accufare hffendtjor mio ; l?ifogna bene 
che to t accufi d'hauer commeffo centra di me cofa ingiù 
\/ìay&^ cheto adoperi ftmtli parole. Onde Taolo giurtf- 
confultodffe. Eum qui noccntcm infamauu , 
non eft bonum, &c a^cjuum infamari ; peccata 
cnim nocentium nota eflb, &c oport(?re> & ex 
pedirc. ^a ne prtuati rimproueri ferhpre ft deura 
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commendar ptUycht raffrenando lo j degno yjecondo la re 
^ola dt Platone, cercherà di giufiificarji , (juietamente 
informando del yera, tamerfarii>,C^ t cir collanti 
Etincjue/ìogiufltficarft i ben necejjarioy o ejprefJjyO ta 
ctt amente negare ttmputatwne dataci : non e gì a necef- 
Jorio dire, che tauuerfario menta ; fe e *v:rOi come alcu 
nt yogliono {O^ forfè ti primo ftgntf cato di tal yocf fu 
cjuejìo ; ma poi si ampliato ) che mentire ftgnifichi dire, 
bugia conofcendo d^ejjer bugia ; ti che , douefi tratti del 
dtshonorare altrui , non può effere fenza graus Vitio . 
Pero, (Quantunque tauuerfarto non fi poffadolere,[t in- 
giuriando me, dicendo à me cjuelìoy che egli yu<de y 
oda poi da me quello, che egltnon yuoley& perciò Z^ér 
fpafma d permette ffe, come dicemmo 5 nondimeno cre- 
do, che ogni ginditiofoJìtmareUe effere cofa ptà h)de- 
uole dgtufiifcar fe fen^a ingiuriar' altri f ^ queHo ft 
facon lafetnplice negatwne ,.C7» con mafirare d yera . 
Que/ìo dritto modo ci fu infegnato da^. Sig. Sì ir\i- 
Ic.Ioc|uutas.(umirellimonium perhibedcma 
(a;,; 0* 1 gentiliTibeit» CefarefÙ£o/nmtndatocò 
ftejìe pàrole. Extat 5c (èrmo cius in Icnitu pei- 
gttilis:fi qui4cnì loquuius ahtcr fiierir, dabo 
operam, vc raiionenì faftorummeorum, di- 
fl:9i:yniq; reddara; (ì pejf (eueraucnt,inuicem 
eum oderò, guanto alla prtfna parte ìùuna caja si 
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può addurre più ernie, tST* più Janta, ^uavto alia jecon 
day cioè, dt odiare y chi perfeuera à dir male , non è con 
tra la Ugge naturale, Eumgeltca ; fe sì odia tmmt' 
citta , la maladicenza , ma non la natura. Onde e 
fcritto nello [acre lettere , Tcmpus dilcftionis , &c 
tempus odij, Cosìd^uguHosilege. Etiam (par- 
fos de (e in curia famofbs libellos , nec expa- 
uit, & magna cura redarguir. 6t fe bene di [opra 
adducemmo yna fenten^a dt lui , nella qual pareua di 
yoler y incere di maledtcen^ il catunniator fuo ; nond 
meno e affai chiaro dalla maniera del parlare \ che egli 
intendea moHrare deffere sì lontano dalyolere incrude 
Itre, contra chi dicejfe mal di lui ^ chcy cfuando pure fi 
\fojfe ben fdegnato, non haurehbe pajfato queHo termine 
di dire yicendeuolmente male deltauuerfario : Il eh 
fappiamo ejfere flato molto tn yfoy^ à T^pmay fiT* nel 
t altre Qitta libere : Onde il padre di lui Giulio (^efare 
alle pungentipme orationi di C. t!^demmio rifpojfe con 
pari acerbità, t^a non per tanto i affai chiaro ti yero 
modo di ribattere le ingiurie ds parole effer quello , eh 
[pofìo habbiamo ; con queHa eccettione tuttauia , che il 
mancamento oppofloa dallaititerfario fta falfo,(^ la no 
(Ira negatione yera ; altrimenti non e con nuouo manca 
mento di bugia da accrefcere il psiffato \ ma più toflo da 
emendarlo con la bontà della yita feguente. Et e quejlo 
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plutarcho in | di cjuet henejitij gYAndt ; che hitomini faggi a hanno 
letratutof^ | infcgnato di raccagltere da gt mimici^ cioè , dt conojcere 
i difetti mflri (i cjuatijpejfe yolte daU jintt amici ne fo- 
no occultati )(i;*di fanarltyper non darne continoua alle 
gre^ all'immico, S anchora da auuertire, che none la 
medefima ragione ; efuando le impatationi date à noi 
pojjono impedire tyttl puhhco v Onde amertia Grego- 
rio, (llj. quorum vita in cxemplo imitationis 
t'S.bSL^^ efl: pofita , debenc , fi pofiunt , detrahentium 
Cibi verba compefcerc, ne corum pracdicatio 
nem non audiant, qui audire poteranr, èc ita 
in prauis moribus remancnies bene viuere 
contcmnant. Hora perche hahhiamo poHo deuerfiy 
da chi ha potejìà, punire d calunniatore, ^ da chi non 
può per kgittnna potejlà, accufarlo d magìHrato ; e da 
ojferuare non ejfer età da farft\fe non (quando da tal ca 
lunnia yeniffe ad impedir fi il ben publtco ; altrimenti f 
pm prendere ad ejfercitio di patien^a , Ct* e§èr facile à 
perdonare ì come ft racconta di Qt^are y d'altri v 
noi più ampiamente ne parleremo nel feguente trattato 
delle ingiurie de fatti ; doue [Idtfcuterà, (^uamdo fia co- 
fa ferutle fopportar le ingiurie. Et quanto altri è chiara- 
mentrmagoioreo di grado> o diyirtu'y tanto pare , che 
fi poffa render pm facile : perache cfuelle ingiurie > fe ben 
fono gittate contra lui ; nondimeno non pare, cheperuen 
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^hino à lui -, sì in alto e po/Io. Onde dicea Tullio . 
ladam , &imniiflam à te ncfariam in me iniu 
riam femper dixijper uenifle ad me nunquàm 
pucaui. Così Alejpindroy Regium cft > cum bene 
feceris-, male audire. £os\z.^Hgujio, vEcatitux 
miTyberi, nolihacin re indulgere, & ni- 
mium indignali qucnquam effe, qui de me 
malcloquatur. Satisenim eftvfi hoc habe- 
mus, ne quis nobis malefaccre pofsit. // quaì 
ricordo fedendo foiTihem nel principio delfuo prina 
patoyjpejjo dicea;\n ciuitate libera linguam,men 
temq-,liberas effe debere. T^erò fenz^dtiUh'yi 
hi fogna yn certo temperamentOy & ben dijfe Gregorio. 
Linguas detrahentium, fìcuc noftro ftudio 
non debemus excitarc, vt ipd pareant,ica per 
fìiam malitiam excitatas debemus acquani- 
mitcr tolerare, ve nobis mericum crefcat -, ali 
quando eriam compefcere> ne dum de nobis 
mala difleminant, eorum, quinos ad bona 
audiic potcrant> corda innocentium corrum 
panr. ^onegtàfacileadajfeguireciuepa temperami 
tOjtT dtjlmguere quando, is^ (guanto altri ft debbia ri- 
fentire ne modt detti : ma perche almeno ghcce fi gran- 
di, come diceaz^rtHoteleyjono aoeuolt à conofcerfi^jue 
ilifen^ dubbio fempre conuerrebbonfh f^g^^^- Tale 
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eccejjo e il nfentirfilftì panato y€rfo,t altro con per co f- 1 
fci &* mafimamtnte à [angue freddo. £he fe Platone j 
giudici alle Pillarne non deuerft pur rijpondere con >i/- j 
lane parole, cjuatoptù haurta rtprefo il rtfj odere ed fatttì 
uiolenitìEt certaméte pare >w ritornare alle felue > il hat J 
ter fi tyn l'altro come fiere y Jpre^^ando le leggìi media- j 
te le quali la >/M èeftiale s'era ridetta ad humana j Ct- J 
ciuile,Jpe tialmente apparifce ijuejia hejìialttà ; quando] 
altri uiUaneggiAto nega tnodejì amente tlfalfo cppoHoli, 1 

tuttauia ^er ciò ne Vten battuto \ cjuafi ìhuomo non\ 
fta ohltgato à rimuouere da fe tinfamia ì la cjuale o con\ 
feffando il fatto, ò tacendo, le nefeguirebhe ,o yi fia dì 
più naturale,^ acconcio modo di rimuouerUyche la ne\ 
gattoneyCome ne igtuditij fublici, con nepriuati cantra- j 
Hi.^e so già io,qualccnfeguen^ di ragione fia c^uefia^ J 
fe altri mi chiama traditore, CjT* to neghi, per ciò egli] 
mi percuotayche pgr queHo hahhiaprouato d wancamé- j 
to oppojìomi. me fare quefìo procedere fimtU à quel\ 
lo deSopht/ìi, $ qualtynon potendo foluere largomentoì 
dello auuerfariOi cercano dt fcamhiar la que [Itone $ oue- j 
ro àgli antichi uimi, doue, quando non fi trouau a ragio 
neuole finimento della fauola^ fi picchiauano Ufcahelli , 

le banche ^ t!^ fi copriua là f cenai & fi intendeuaì 
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no forfi di poca importazAiche da quello ne feguia rtfo.et j 
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da cjueBo moderno orgoglwjo procedere ne fcgue pianto t 
deHr unione delle famiglie ideile Città , degli Efjèrcitt , 
2^ de regni, 6tgtÀ non deue ti joldato yiuere con altre 
leggty che con e^uelleyche dette hMtamo. Terche (guan- 
to più l'arte militare col frecjuente ejfercitio delibarmi e 
atta àrender t animo rokuHoy orgogliojo \ tanto ha 
più mejiiere di feuere leggi) & di vjjeruan^a. zy^ntica 
mente quando più fiona la militia ì non era pur lecito di 
còmhattere con t mimico puhltco fenza licen^ delfuo fu 
periore. v^«</ raccontaft di Qaton maggiore.che hauen 
do Pompilio licentiata yna legioneynella cjuale era Cato 
ne fuo figlio,^ con tutto cia^efjendo rtmafo il giouane 
nek' ejfeicito per defio di combattere iti kuii^^^cchio 
fcnfje a\[^cmpilio, che nal lafctajfe Hate nel campo ife 
dimouo non i'obligaua coljacramento militare , (^s) 
al fglio.auuertendolo, che non comhattejje continimico, 
quu priore ainiffo iure cum hoftibus pugna 
te Ron potcrat Negac enim ius cffe^^gi miles 
non frt,cum hoftc pugnare. ^onchiamauaHo m 
cjuei kuont tempi pur fxìUatOi chinon era ohUgato con la 
cf amento foìenni fimo, acciò che fojjfe conjìrettp à ritene 
re fomma obedim^a l/erfo ti capitanoj&^ytrfo U leggi 
mtlnaru Siwhidal jacramento^ rtdottifì alla patrizi 
erano fottopafli alle mede f me leg^h &* à medesimi rUa 
fi rati, come gli altriattadtni.Cs;* thonor loro cdsifleua 
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in fjftrne ojferuantii di maniera che tante in pace,tjuan 
to in guerra erano auuezsi ^f^gg^^^ pnuate rijje , 
ejfercitare la hramra ^erfo ti legittimo nemico : (9" 
CIO fori ali'hora la milttia, pù che altroue in Italia ; 
doue per ratificar k leggi militari il padre non rifiuto di 
punir con fupplitio capitale ti figliuolo ; A eguale Jen^ li- 
cenza hauea combattuto cótra d pubico nemico >/w 
tolo.Hora quei che fanno profejsione difoldato^non fan 
no altra profiefiione, che digouernarfi di lor capo , d'effe 
refciolti da tutte le leggiy di non riconofcer altre fuperio 
re» chel proprio orgoglio y dì non 'voler altro giudice, che 
laj^ada.£oshempiédoy& le Città,&gli efferciti di tu 
multe, hanno dtshonorato ti nome della militia Italiana, 
an^ pur rimata la bella Italia. Conofciuto adim(jue il ue 
roy&per la legge dmina,&* ptr la ragion naturaley&* 
Ceduto ejferpofiibde k metterfiin pratica per lejfimpio 
de gli altritempiy& de gli ahn popoli y poi che le /alfe 
epinioni, 0* le cattiue yfan^ non fono già cterneytna fi 
poffono da buoni Prencipi diminuiremo- fcancellarr^len 
deurebbono efiiy ^ per la gloria di Dio, per ben . lo- I 
ro fi nello Jj)irituale, si nel temporale farne imprefa , 
tp*col premio,ci^cd la pena,correggere gli alti fi, hcno- 
Tando,&* foUeuando l'ingiuriato ydùhGnorandoy. cane 
fcandalofoy ^ fediticfo , O riputando indegno i ogni 
grado tmgiurtatere {fin che non haue^fe data la conue- 



neuole 



neuoUJodtsfatttone ; come ptù dt/iefamente diremo mi 
feguente dtfcorfo delle ingiurie de fatti , doue anchora fi 
tratterà del modo difodisfare^Cf;^ dar comfenfo à tut- 
te k ingiurie, o dtfattt,o dt parole. 

DELLE INGIVRIE DE- FATTI, 

Et del modo di sodisfare alle 

Ingiurie, &:difam,& di 
parole. 

DISCORSO IIL 
0 V R E M M o fempre hauere nella mente quel 
le parole dt Ari/ìotele ^ ejpr molto peggto // 
fare Imgiuria, che d riceuerla \ per oche dfar 
la è co/a yatofa^^ yttuperaède ; ma d rtceuerla èfen 
^a yttto. Aggiunge bene per accidente poter diùemrpeg 
^iod riceuerla} come per efempto Je altri per dolore 
deli'offe/a ycctdeffcfe mede fimo ; d che fi racconta di 
Eutemoncy di Lucretia j outro come dice t Inter pre- 
te greco y[e per Mendicar f gitt afe d fuóco nella (^afa del 
lo mgiurtatore , del o^ual fuoco fi ahrugiajfe gran parte 
delia Città, ^ejìo d poliamo quafi y edere ne noHn te 
pi -, che altri pieno dt cjue/ìa empia perfuafione , cioè di 
efjere dishonoratoje nonfà yendetta y fi mette co ogni 
impeto à ruinare la Cafa propria^ ^ cjitrlla dalì'auuer- 
fario, ^ le leggi, ^ la Qittà intiera. Qofidiuenta per 
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accidente yta fe^ior cofa il rtceuere tmgiuria,che il far 
la; poi che dà occaftone di rifenttrfi così fceleratamentes 
doue il fare la ingiuria potè forfè procedere non da mah 
gnitày^da fcelerate^^y ma da fuhito commouimento 
dramma, & dapaftone. J^/a , come dice ArifloteUy 
tane non attende à quello , che fegue per accidente. 
fogna adunque prouedere di ridurre le cofe aìl*ordm€ 
drittOy^ gtuHoyTerchenoi fenza duhto porremo con 
Anjiotele, O* con Tlatone, conglt altri huoni.anzi 
pure con la natura Heffa\d fare la ingiuria, come ytìla- 
neggiare, a battere quelìhche dalle leggi no fono permef 
ft allapotejìàfua (dico quejio per hfigliuolty^per li fer 
uty de quali per bora ragionar non accade ) procedere da 
yitiOi da mancamento proprio (p*per conffguenza 
tnderetmgiuriatore yituperahtle y dtshonorato \ ti- 
he deUo ingiuriato propriamente dire non fi può-, poi che 
il riceuere ingiuria non e attione propria , g/ per confe 
guen^ non è capace dt loderò cù yituperio. ty^/a dirai , 
non rende thuomo dtshonorato il riceuer hngturia , ma 
ti non nfentirfey Cp* non Mendicar ft deh tngturiatore co 
tarmey & col yalor proprioy à queHo fine argomen 
ta il l?uon Mirandola y prmieramentey Se ad yn 
Trencipe e permejfo yendicarft con guerra delle ingiu- 
rie riceuute da altro Trencipe : perche non dtue effere 
permeffo adynpriuatò yerfo l altro priuato ì Appreffo 
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^jemétJi d'AriiìoteUf ejjcr (ojaftruiUe djepportar ttn 

cofìmfiriie ijiriH4(rkÌQh(^hi ^onft "Mendica* di 
mnir preda i pià huomìni y^ chi Jopporta yna 
ingiuria, ifitium:^^ anche fu c^ueHa ^ocede 

Santi. Qurfùbftinetcontumeliam fibi illata . 
auiaciamiiurrircoiiuiciantis . Jlchemolto più 
yak mila ingturta de fatti., Dir^ideuer fi ricorrere al 
Giudice. ^plica il AdirandohyCto cjjère lecito anchora 
^lferuo \ onde chi fi ridente per (juelìa Itia^non ha >4W 
taggìo. alcuno dalferuo. Altri yogltono nonconu^rtirfià 
gètiLhuomo ricorrere à ^ludicei ouero, perche egli fta oh 
hgato à far fila ragione dafe/i omo perche hifognereh- 
hciche d (^indice faceffe morire tutti gli oJf:nduori > con 
ciò fiacche eglino ingiur4ado, tolgono Ihonor e, Ct» poiché 
thonore Ifale più chela l^itayfarehU neceffarioyje deh 
hono riportarne conneneuol pena, che almeno fojjero pu 
nìti nella yaa. (^ertamente. Tullio tra le parti della giu-^ 
Jìitia,(^ di cjuella giufìitia^che procede da yerayQy'na 
turai rAgme^pofe queUa che da lui fu detta vindica- 
tio( Acnacurxquidem ius cft ?<jiiod nobis 
non opinio , fèd quxdam innaca vis afferar , ' 
vucligionem j piecacem,,.graciaii>, vindica- 
tioriem, obferuantiam, verirarem ) £t così poi, 
ladtffmfce. Vindicationeni,per <]i;aiTì>vim,&: 
concumeliam detendendo , auc vlcifcendo 
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propuHàmus d nobis ; de à nollris , qui nobis 
I. u 111. chari cfle debcnt , &c per quam peccata pu- 
nimu*s. ^/^ Tullio fi difcojio ti Dottore -^^nocltco. { 
z/idunque pare co[a diritta , '/^ ra^toneucle i che altri 
fer fe mede fimo fi Mendichi delle in{fturie fatte a /e, ^ 
[Rag. & aut.^ - r ^ contrario fono AnHotde.O^ Platone {U 

I incontrar.^ J t § i J * i 1 

Cjualtnon celebrano altro ad irtz^atore de'tortt , che H 
Giudtce)an^ pur l'ufo dt tutte le Città bene injlttutte \ 
doue ciofù fempre uietato per U^^e.Etfu bel trouato di 
t>ìi .z^^ntonuì che (^hrtf tano ^oHe ejfere conforme alla 
ragion naturale, ciucilo^ che t Gentili haueuano tenuto 
ripugnante.^ 01 fappìamoy che la legge Suangelica non 
ljjegne,mà illumina la ragion naturale, onde la prohibi 
itone del yendicarfi, poi che e fatta dalla legge Euange 
licajeue anchof ejfer tenuta ccnforwijSima alla ragione 
naturale, Et fe t Gentili non thauefjerohauutajeurem 
tno dire^che non haueffero fcorta la ^era tagion natura^ 
Archo^^gen fjr^^.^ thebbcro^OT* conobbero.C^ ejfeguiro (jua 
bc'ro'conuc t^dcttaua ti lume naturale ; Etti buon J^JirandoU 
Silu .V i" *ft ne parte ; c^' che in ciò la ragion naturale (la 
d,«. ' ' ripugnante alla Diutna^il che i imponibile, per che il 

ro non ripugna al yero : riè queRa fua 'épimonefiailon- 
} tana molto da ^era herefta. La fomma è ^uejìa . Le 
buone leggi 0 debbono Vietare il yendicarfi dafe Hejjo, 
$ no \fe debbono Vietarlo, lo Yietono^certo chiunque 
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le rompe i commette cofa inmfla,&< dishonorata. 7(e- 
uncfue^che tu y agli a perjuadere che le le^gt buone 
Hol debbiano <vietarei nella éjual co fa dtcoj che tu ti par 
ti dà'ògnt dritta ragione ^^daltyjo dt tutte le T^epulli 
che bene inflituite. i ingiuriato entra in grane sdegno , et 
pafinne *, ap^a/?wnato non può yeder bene tlconuenien- 
te compenfo alla ingiuria, ^ cjuafi fempre ne procurerà 
maggior yendetta, dt cjuelto che la ragione porti. Onde 
' non fu da permettere la yédetta à lut , ma riferbarla al 
le leggi ^f<;^ al Giudice j ti quale è legge animata. Et je 
al Medico jléjfsah fi prejuppone ben intendente nelCar 
' te fiiay^ gli ft danno in cura fino a Prencipi grandino 
dimeno non e lecito curare fe fìeffo i molto più fi dourà 
dtjdire alfemplice gentilhuomo neli ingiurie proprie la 
'Vendetta ì la quale non è altro che yna cura delle rtce- 
Uute ingiurie , potthe egli fìeffo non faprebbe quejl*arte 
di addn^:^re t torti in caji d'altri ^nò che ne fuoiproprij 
doiie giucca fi gagliardamente la pafitone.St fe nelle cau 
fé pecuniarie y anchot R^è^Q^i Perfonaggi grandi ricor 
rono algiudice\ perche non fi deue ricorrerui nelle cat*fe 
dell'honorem E ben dì piti importala thonore,che la rob 
ba : A4à quanto i di maggiore importanza^ ^7* p^e 
we\ tanto più >/ ficonuiene cercare dritto regolo da giù 
[ fla'- le caufe ; e> tale è il giudice, non ti proprio giù- 
dicio corrotto da odtOy daf degno, da ambit ione. /idon^ 
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multo meglio yniero ia natura (UlU coja i Ugiskton^ 
TUtone] Arinotele ytTheologimftrt lucine li z^/ir^i 
dola: Ad a pwe non manca d'ardire) & replicayche con 
cedendo fui yendicarfi delle proprie ojfefc , gkhu^t^mi 
temeramo dt offendere ^ ci?^ wgiurta^Cy mapwat^ente ^ 
e([mdoM cjuelia parfuafione . che Jddio aiutigli wgiurta 
ti. Adirandola mWyOÒ mnfarelhe fchuar le offejeyfra 
pr cuccarle, ti;* Jprcnarky&mfomwa ricondurre d mo 
do alle Jelue ì perctocheychtfifentifje più gagliardo , 
potente deli auuerfartOy poco temerei he di cote/ìa per- 
[uafione. e^vercchec^n/Iotelelapofe trale cofe che 
danno ardire; ma d medefimonumerofer principali ca 
giom d'ardire le facoltà, le forze, iahondan^a de Paren 
ti, d'amici y^ de feruiton. Di maniera che quefe por- 
gono molto maggior ardire ad ingiuriare , che d nffetto 
d7ddio non porge timore da ajlenerfene. Et fu pur quc 
fìaprcpo fittone d'zAriflotele. 0{i huomint per lo ptù y 
(juado poffonoJngit4riare.J^on ueggtamo noi tutto dgtor 
noyfe bene i pupilli^ &^ le Vedjuefono aiutati ancora 
da molte leggi humane,(juanto poco nondimeno jue 
He,& d timor d'Iddio bafltno à diffenderl dalle ingiù 
ne di coloro , li quali fi fentvno potenti , tP* fatiortttl 
/giudicij dt Dio fono molto occulti ; fi ^^«^ ^ 
giuriati y gli aiuta cjuando piace à luhCSr hora in ftefìa 
yita y hora nell'altra i CT» y^iote effer rtchicfio con 
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modi dehìù permej^i dalle buone leggt, Ci7* da lui ordma 
tiyil che non [ifada coluiy il cjuale procura di Mendicar 
(idafe Jìejfo. Mihi vindÌLtam, & ego retribiiam 
La yendctta ymU , che fi rimetta à lui, ma hene 
affai fi rimette a lui, cjuando nonfifà altroyche ricorre- 
re al giudice yil eguale e miniflro fuo. Non fine caufa 
gladium portar : Minifter enim Deieftvin- 
dex in irani ei,qui male agir. Lo feppero fìnoi 
tilt, cjuantunque nonfujfero f corti da sì charo lume, co- 
me ftamo noi. Onde celel?rauano ^li Dij per inuentori 
delle loro le^t ,* g/^ 1 7{ey(^ $ Giudici chtamauano figli 
dt Gioue. 

Per rifoluere adunque la cfueflwne , diftingueremo 
COSI \ che le ingiurie 0 fono fui far fi, ; a fono già fatte . 
t^fentre che fi fanno \ è lecito di ribattere la forzfi con 
foria, CS^ da noi , da quellt che fono commefit alla 
cura noHrayCome da i padriydaìie Adogliey da i figli . 
Silent enim leges inter arma ; nec (è expedla- 
re velir, an re iniufta poena luenda fit , quàm 
iufta reperenda. o^ggtungono t Theologi^che noi deb 
biamo difenderci cum moderamine imculparx 
rutelx ; altrimenti yipuo intrauenirepeccatOy & 'Ge- 
niale y Cp^ mortale^ ma di cjueHo altra ^olta, §luando 
poi il cafo èfeguitOy^ la ingiuria già ci i Hata fatta *, 
all'hora non conuiene al priuato yendicarfida fefieffo y 

waè 
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mai da ricorrere al fupperiore, dfoldato deue >/- 
uere con altreleggii anzi con tanto più feuere leggi ha 
da ejfcre a/iretto ad ejfere tatto del fuo [upper iore^ (juan 
to neHt effercìti ogni minimo mommento fuori dellt ardi 
I m può ejfere cagione di total ruma. Et piando poi torna 
à cafa ; deue cercare diconferuarfi thahtto deltartefua 
con tejfercitationi lecite ; nel re/io hà da Vtuere Cotto le 
medeftme leggi» come ogni altro cittadino : Onde alt an 
tichi (come altroue dtcemmo)non chiamauano più folda 
to coluiy ti quale era fciolto dal facr amento militar e. Po 
fla (juejìa dìHmtione ricordiamo alli argomenti contra 
rij. Dice ti J^Iirandola, fe è lecito ad >w Trencipe i/ ri 
fentìrfhperche non farà lecito adynpriuatoì Stio op- 
pongo à lui \ perche yfe ci ^ale la medema ragione , la 
QhriHiana legge permette, & tiene per gtufla qualche 
puhlica guerra} ma non già permette il duello: Et à quel 
la concede alle yolte fin à Chierici d*tntrauenirciy doue il 
Duello dal tMrandola ftejfo non è conceffo non folo à 
[hierici;ma ni anche à i litterati ì Et qui fi puhy ede- 
re, quanto fta yera quella fua dji lui sì pregiata conclu- 
[ione /deutrsi più toHo combattere per riprouare qual- 
he accufa data, che per d fender e la patria \ conciòsia, 
^he^nlitteratù fecondo il gtudtcìo di lui sia fciolto da 
quejìo ohhgo di combattere per rijpondere alla imputa- 
tione datali, & tutta Yia fecondo il gtudtcìo de tutti 
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non (ia faoltp-d^UCioliligo del combattere per là T^atria , 
^ per le leggi ftie ; lUhe autierehhe alcontrarioyfe (juel 
lo fojfe di maggior importart^yCOMe egli dice che c^ùe- 
fio. j/{iJpendtamo adonque noi fecondo tfcndamemi pò- 
fti ejfere lecito alle 'volte ad >« Trencipe 'vendicar ft 
delle ingiurie ricetiuf e dall^akrp ^ peroch^ raj^rejentano 
due corpi ciuili intieri, "non ricohofcenti altro capo, al cui 
giudicip (ideJ?hano fottóporre j ma ipriuati fono mem- 
bra di \n rnédemo corpo , ^ perciò non pojfono ragione 
uohneme offendere iynMtro, neyendicarfi^ma deb 
hono rimetterfene algiudicio del capo loro, €t cjuì mari- 
ta ilpregio.di con federare ^n altro bel paffodel^iran 
doUftsr del Pojfemno. Dicono che fé noi ppteftrno prò 
uare:^chi, ^aumrfario hauejfe opehito ingiuftarfiemé 
offendendoci,^ r^n l^uremmo più bi fogno df Duello , 
Adonque foggmngi^mo noi > non ne haur eterno brfogno 
mai : peroche (empr^e^ chi ^fffnde contri k {eggtychtara' 
mente fen^altra proua opera da huomo }ngiuHo,C'^corrì 
mettecofa^fitHperabdeyCormnotarnmojopra di men- 
te d'c^nHotele, ^efio, queflo e il fondamento ficuro, 
^IquaUjonuieiHe appoggiar fi. Qome hoggt in molte par- 
ti fi fiima, che fe altri >/ew ingiuriatOynetla Qamera del 
l.^rencipe ò in prefenza fua ; la ingiuria non fià fatta à 
lui ; ma al Trencipe.ci^ al Trencipe tochi à rifentirfe- 
ne -, Così douremmo riputare di ejfere fempre al co fletto 
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dt Dio, delle Ic^^iy de nojirì jupenafiy a^^tiatt i iui^fhi* 
doue ci trouiamo ejfere (^afTierè a T)k>]^&* Mé he gì tì- 
feruate,^ ffrcw^cht offinde noiiìngiù^.iÀr lofOyC^ à lo\ 
ro Aff mettere la vendetta, lè sogli io pefthe ti Pren 
cipe poJJa^dAre tjUtftó yfmlegio àlle' (paniere , ^ mn 
alìeT^ta^ , CÌt^ àgUaltn luoghi pMiifi^ poi che per 
tutto doureUe rijf tendere lauitortWy' (^ tè 'leggi ' fue . 
Ter ah non dubito, che » quando y ole jfero y non poi ej fero 
imprimere éjuefl'a y eri f ima, & ^fù^euòhprhk òpinh^ 
ne^mgentilhiiomintpriuathtutte le ingiurie fatte n loro 
ridondare ifel Trencipè] &^ hi 'dekerftyimhtetrer la 
Vendetta, Segue il fecondo ar^àmento fondato in quella 
propofitìdne.effer cofa ferntlè il fopportare ìe ingiurie ^ 
dalla quale mferifcóno deuerft coml?0tért 'pe^ \endicar 
le ingiurie io oppongo loro, il letterato ingiuriato fé- 
condo yd non ha da combattere : adunqiilp farà feruo^ 
0 fitrma altra maniera da yiiidicarft' perìtón parer fer 
uo\ (i;*^tròuaft yeraméikey<2$^'<^eMaè ricorrer( al Su 
pemre. Ma repLcate; ancho ilferUo può ricorrere al Su 
periore. Et iò 'riffonà),tra ti ferno , c> ^1 padrone prò- 
I priamentt, come dichiaro AriHotele, ncnHrouarfi ragto 
ne autley^'tlferuoelfere come ynapoffepone del pa- 
drone'^ onde d padrone il può trattare a juo modo , & 
però efalfo, che il feruo pojfa ricorrere al Juperh'rt , 
quejìo e manifeHo per It editti de 'S^manhche tn gradi- 
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ao non accettaunno i ferui.Et mi maramgliOjche huomt 
ni tanto zAriftoteUcuO^ yerfatineU'antuhnà nolfuf- 
fiano, M acquando pure in cjualche Imgo , qualche 
tempo il feruo potejfe ricorrere al C^fagtiìrato \ non yeg 
giamo mt ancho alle Vedoue^tST* pupiUt ejfer lecito ricor 
rerciy an^ pure ejfer aiutati da molti priudegi, cjT* non- 
dmenoyperche m molti modi [ano flratiatt, ejjerne nato 
amile maniere di dire ^ tu mi tratti da pupillo j non 
nxc vidiiae ficerct Mulicxy (^osì adunque fi direi 
' he effer cèf a ferutk [apportare le ingiurie ì perche t ferui 
per timore di non ottenere la loro ragione , // afìengono 
dal rifentirfene, come fi dice ejfer cof^ da pupillo, ci?' da 
Uedoua Ufciarfì togliere tlfuo *, perche rare yolte que- 
fli tali non perdono. 'Ben farei? ùe qui luogo ad yna im- 
portante confideratiohe. nPerciòche habbiamo confejfa- 
to ejjere cofa da feruo ilfopportar le ingiurie, ^ alato- 
ne fpejfo ci conforta ad acctifare , ^operare con ogni 
sfor^yche fiano puniti gtmgturiatori , qt^^fo ap 
preffo I T^pmanii come apparifce oltre agli altri in Tul 
//(?, cxercercinimiciiias; Onde egli così diceua de 
gli auuerfari di (^elio dafe difejo. Fungunrur ofh- 
ciojdcfendunc (uos faciunr quod viri fortifsi 
mifolcnt, Ixfi dolent, irati cfferuntur, pu- 
gnancl.ace(iiti. Costdiceua vi/^riftotele nel 2. dsUa 
2(ettortcay la >/r/« quando è oltraggiata ^efjer terribile \ 
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^altra yolta ojfertwjl medcfimó Tullw^effer coja yti- 
le ali A J^pMca^che fi ejjercitim le tmmictt te, acciò che 
i cittadini fi aflengano da peccare jfapendo che hanno 
chi tiene loro t occhio adofjo , ^ yorrà riuedere i conti 
delle attìom loro. T^are aduncjue cofa da buon cittadino 
taccufarcy &*yendicar(i\ Dall'altra parte Artftotele 
pone per condnwne del magnanimo , come dicerKmo , ti 
dimenticar fi delle ingiurie y ^huomtni chiarirmi ìhan 
no approuata con eletto. Onde Tlauto dicetia che la pa 
tien^a da buoni e lodata , C7* ammirata\d dubbio adun 
cfue non e piciolo. Veramente le cofe morali fpe[fo riceuo 
no tanta ^varietà ; che e molto malageuoìe à fcorgere 
(juel benedetto me^^. ^on yogliogiàyche mi fiagtaue^ 
tadducere due beUifimi luoghi di Tullio bonifitmo Filo 
f>fo,&* cittadino. Il primo, più cópiofo eneltoratio- 
net Pofl: reditrem ad Quirices ; doue, perche ha 
uea po/ìo cjuattro generi di perfone^che thaueuano o^efo, 
fiìggiunge cosiSìQ vlcifcar genera (ingiila qucm- 
admodu à quibufcuq-, su prouocacus, nialos 
ciues Rempublicam bene gerendo *, pcrhdos 
amicos nihil credendo, atq; omnia caucndo> 
inuidos virenti , & gloria: lèruiendo -, merca- 
tores Prouinciarum , reuocando domum , 
atq;abijs Prouinciarum rationem reperen- 
do. Quamquam mihi malori curx cfl: quem- 

admodum 
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admòdum qu^idcm vbl>is,qui de me etti* op*' 
cime merki, gratiàm referam*, quam quemad 
modum inimicorum iniurias crudeluatemq; 
perfecjuar. Etenim vlcifcédpc iniurias facilior 
ratib eft ,'<^uììm benefki} remimerairdù pro-r 
')terca quòd (ùperioremefla contra impro- 
30S , minas eft t1egocij,quani bonis ex^qua- 
ri : tum edam nec cam neccflarium quidcm 
eft male merifis , qiidm (Wtiftrè ineVirilrefèr 
re qiioddcbeas: Odili velpr^ecibus micigari 
^otcft, vel temporibus Réipublic^t, commu 
peq; vtilicare deponi, vel difficultate vlcifcen 
di tcaeri j vel vetuftace (cdari*, bcnemeiitos 
'qiiitì colas. nec exorari fa^ eft , ne^j id Rcipu 
blicx repècere vtrunq; necefle eftjnéq^ eft.ex^ 
cu(atio difficultacis , neq; ^quum eft tempo- 
,re, & die memoriam benefici] definire ; po- 
itreitiò qui ni vlcifcendo remifsior fuic , mox 
aperre iaudacur , at graaifsime vituperacur, 
qui in tantis beneficijs,qitàrird vòs in me con 
tuliftis, remunerandiseft tardior. L'altro luo^o 
e mila oratione in *Pi(ònem h doue e pendoli domanda 
to da 'Tifone y foche non laccufaua-, rijponde così. 
Nihileft, quod inuitcs^ admoneri me fatis 
eft-, admonebit aurem nemoaiius, nifi Rei- 
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publicx tempus j quod inihi quideiu magis 
vidccur j cjuàra tu vnquàm arbicratus cs , ap- 
propinquare. Et quid vidcs,&: quidicntis, le 
gc iudiciaria lau,quos pofthac mdiccs fimus 
habituri : DQP 5què Icgptui:., qui(quis volue- 
rie; nec quifcjuis volueric y non legetur -, nul- 
li conijcientui.* in illum ordincm,nulli cximc 
tur. In cjueHfl luogo adduce ^na ^ articolar ragione ^ on 
de fi pojfono fcufare Socrate altrtfimdt , [e ncn ac- 
qixTìichTioCufauano i loro ìngturtatori\ concio fia che hauejferoi 
ingiuriaron. dtfpojìi.che pìu tofio haurebhono fcofer- 

tXif^accrefcmta U potenza de cattiui,, che rintuzzo 
l'orgoglio, ^el primo lìwgo fi accenna cjtteflay&* fiàd; 
(ÌHCono, molte altre cagioni, per le eguali altri alle yolte 
ptìò, ^ alle yolte ancor deue aHen^rfi dallo accufare^et 
^dal Vendicarfi; come quando lo in(nuriatore morirà 

Caufadl^er. ' « j / / I ^ lì • 

cjonar,&£jr woltt jegnt dt pentimento ^(j^ Ut butntUay ^ ousingtu 
^^^^ 'nato chiede perdono, mercede \ Qos\ Ce fare perdonò 
ià CaluOy& Catullo da cjuali era Hato grauemente infa 
A itra cauCz mato : ouerOtftando la T^epuUica fi hauejje da ferutre 
j ^^^i^i^g buona parte di lui. CosìTuUwf con figli aua Ca 

tone dcll'accufa di Murena.hlis tanris in lebus.tan 
tifqiinpericuliscft auim, mi Caco, qui non 
mihi, non tibi, fcd Patria natuses, viderc 
quid agatur> rctincreadiutoremjdefenforcm 

focium 
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jferaffe dt renJm mtglmrt tingiuriatcre doh la panen- 
<^ i'if^j'fO)! ir>^^^f4r/r j mi Licurga ùlfc^LiJàndrù , 
che gli haueua cauato con haponeynccchw , dalle ma- 
ni del popolo, chel yoleUa yccidere , ^ condottoli) feco 
à cafa con d farli edere lafiacetwle^ fu^ df^c^ 4km; 
mre rkanfuetiftrhò, htiofiifimo Qttadmo. tS^fn ol- 
tre ^'€Ìoglt huommi, li quali jt-fme ritirati i-^à foht^ 
nai(^ contemplattaa lunge dalle PiaÌ7:e,^ da Trilm 
naliyóuero nella yita Qmde fono disi chiaro yallord che 
la patien^ non puh loro ejjere Atinhnta poltroneria , 
^ mli'yn modo , neii' altro fonoft occupati in aper^ 
nandti che non auunz^ pur loro tem^o di ncòrdarji dd 
le ingiurie ( corfte auueniua^ Telatone yerfo Dionigi)' 
pojfono ageuolmente reHar diyendicarfi fenzfi temere 
il ejjere riputati dt animo ferude : ^t injommayfèhene 
^uéjìa yertu dilla uindicatiù^, la quaUfiriduu à^c^iAel- 
b, che itradutton d'Arifìetele hanno chiamata man 
fuetudmt, confile nelme^ mondmeno pende più aer 
fo d rtmsjjoy^placalpileyche ^erjo // cr^dele^^y* [opra 
mtOyCiuandd altri non fi puolegitttmafncnteMendicare'y 
toj-lo fi ha da difmettere la yendetta, che Jtmtarejt 
fuòàUiìerfarioyislmale^ dìfturhare la cjuiefe puèltca^ 
iÌT^ dare fecondo t (^hrtfitanti^xo bone malunij ^ 
cnme tamo detto , ojjendere la "Rjiuerenda 
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atàorttàdelleU^tyfi come doli altra p^rre^ii il P ren 
cife,t^ ÌMagtlìmi fofro 'h^ >endicare k 
ingmicfartUe bene óf feto, come dtjfe Platoneyd'ogm 
I grande huomo di porgere lo atuto fuo , così Pompeo nel 
rmcarTulltoàllmgiuftoeJ^igltoJtippri con la poten^ 
't^fm àlttmpotenK^ pMca cmrad furor priuato . 
Centra il Mi 1 ^ a ritorniamo al mfìro ^firandeU egli non t^afìan 
M^hauerfofio in campo altre propojtttom fallij^t" 
mìè^'dmnofif^tme, cerca ancora di ritrarre gh huomt- 
^ dal ricorrere al Magifìratofallegando.che l?ifogna> 
^hoill lib .'r. I comracquiHarexosì etumdio ricoiirarefUnorecolya- . 
^ lor proprio, T>ice ^na co fa uera.ma à tattmo 'propófito 
Perche thonor e non fi può acrjtàjlar ragioneuolmente 
fenza yalor proprio ynon ft può ancora perdere giufìa- 
mente fen^a propria colpa : onde chi mi ha. ingntrtato , 
egli ha tómmejfo cofa contra le leggi, f^r per confeguen- 
^a Vituperabili, comete zÀrtHoteles egli adunc^ue 
deue hauer perduto thonor e ; non io. Pereto Vado aìgtu 
dtcej non per ricourare thonor e, il cjudle non ho perduto, 
ma per rintu^jiiore torgoglio dello mgimatore , & per 
farle perdere ^uel piacere, ci^ quella maggior anza^c he 
fi ha prefa ingiuriando, & come buon cittadino per ben 
puhko ìcoslmanca quellà altra fottile ccnfid^ratme , 
chel Giudice doutfe toglier la utta à tutti li ingiutiatort 
per no effertii altro co mperi fo pan eguale all' honor tolto. 

per 
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t^^ànca 9 dico , j^erche ìhonore non fi toglie fiageuol- 
mente i ntiM folo (ipunifce lo mgiur'tatore , per toglier L 
quel più che fi hà %ffitrpato, non di honore^ ma dt piace- 
re, di maggioranza. Ma pure fi replica, i nohili non 
coftumano di andare al J^agtHrato, t^tjera nobiltà 
( come difit nel principio )fefola e oUigata à procedere 
jen^a ragione i io non parlo delHyftnza *, poiché il Adi- 
randola fiejfio confejjay che delle falfe opinioni , de 
gli àhufimn conmene far conto , ma della yerità :fi>lo 
dico , che pereto erano m (jaefìa parte pm felici i jecoli 
antichi > perche i più principali genttlimomini non fi yer 
gognauanoy quando erano battuti , andarfene al legiti- 
mo Tribunale, bercio domandaua Tullio adyn Sena- 
torCi il quale diceua di effere Hato percoffo da f^elio^per 
che non hauefje prodotta fubito la querela. Et hauendo 
Uerre fatto yno editto contra H eraclide , che quando 
foffi fiato battuto y non gli haurehbe dato adlionem 
iniuriarum , diceua tlmedefimo Tullio , che vctbo 
permitebat , re horcabarur homines ad iniu- 
riam illi inferendam, quafi lo mgiuriatore non ha- 
uejfe a temere altrayendettayche quella del giudice ; 

Terciò /juando z^irifiotele Ipebbe detto nel /. del- 
la 'Retorica effer meglio Mendicar fi deltinimicot che per 
danarliy refe quefla ragione ; perche è giufto rendere ma 
le per male, dtfopra hauea detto , che lagiufiitia fi 
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ritener f à ctafcuno dfuoj ma j econdo le leggi. T)a (Quel- 
lo che h Abbiamo detto, fi fuo r accogliere ^ come la yen- 
dicatione fia yirtà, cioè procurando fi per >/> lecite , & 
àfine di bene publtco. Talché tutti gh argomenti contra 
Tpj yengonoyfe io non mi mganno,Jcioltt à baHanza. 

%efìa per compimento di cjHejlo dtfcorfo .che^fe gli 
htiomim accorti ft del yero yorranno à poco à poco dif- 
mettere le cattine yfanze>& ritornar fi alla buona > ac 
cenniamo alcune confide rationi da jpiegarfi^o da me^ ò 
da altri à più commodo tempo) mediamele quali fi pof- 
fa ancor hoggi comporre qualche pace. "Trimier amente 
confortiamo tutti à tenere^ la lingua^ e> le mani à 
fe -, percioche non ft può battere per fona à fenon foggetta 
fen^a Violar le leggiyC^ fenza commettere coja wgiufta 
per conseguenza dtshonorata. J^a chi pure >i tra- 
correjconftderi che è gran differenza operar male per ha 
bito cattino , ^ per ifdegnoy ò per altra pacione fmile > 
Et che A non efferui trajcorfo fpejfo , & ti pentirfi mo- 
firaj che non si fia operato per habito , mà quasi i come 
tnfegno c^Jri/lotele , non yohntariamente : Onde 'non 
come altri non ne diuiene ajfolutamente yttiofo -, così ne 
anco affolutamente dishonorato. T^erctò , poi che huma 
na co fa è l'errare y ma non già ti perfeuerare ? non si riti- 
ri 'mguìfa alcuna di confejfare di hauer fatto male , dt 
hauer percoffo con yantaggto ( fe pur e yero ) di pentirfi: 
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di chiedere perdono j pero che (juam o maggiar humdia- 
tione mojìrerà ; tanto più appanrà,che glt di/piace ti >i- 
tio,^ che ha operato per sgnor an^} per pafìone , 
non per hahito yitiofo^ d quale rende altrut ajjolutamen 
te cattiu0y&* dishonorato. ^elle parole di hauer ope^ 
rato trtjìa , &^ maluagiamente,gia non approuereiio in 
huomodi honorem perctoche operar waluagi amente fi- 
gnifica operare per hahito maluagio , il quale rende al- 
trui ajfolutawente dtshonorato. E^ero» che fe io mifen 
tip tale -, come tlconfejjèrei, così non mi riputerei degno 
dt honore» fino tanto, che [cancellato ìhahtto cattiuo con 
molte opere yirtuofe , non hauefii riformato y & hahi- 
tuato ì animo al lene. Anzt non pure e laudeuole la con- 
fepone\mafideue ancho fodtsf are ti danno fatto con 
ogni modo pophtle \ della qual cofa ampiamente tratta- 
mi Sacri Theologi neUa materia delle rejìitutioni . > 
L''offefo poiy ogni yolta che hjjenditore yenga a quefta 
conjefiione» mi pare che fi po^a rendere ageuole a far pa 
ce,poi che,fe lo auuerfario ha hamto più piacere in ingiù 
r tarlo *, lo paga affai caramente^con ilconfeffare dt haue 
re commejfa cofa ing'tujiaytp^percónfeguen^ dtshonora 
t4y & così fodisfap à tira^t^ al defio dtyendetta y.la 
qual folo daltoffefo è deftderata. Et non gli refla altri- 
mente carico di prouare, che egli non era degno di quel- 
la ingiuria ( come yogltono alcuni ÙuelltSìt ) però che e 



H 
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■per fe chfaro yn gentilhuomo non ejfere mot ragwneucl- 
mente battuto da yn altro priuato. Jl carica Meramente 
e impoHo al puhlico, al principe, a cuipnncipalmen 
te è fatta la ingiuria , d?* le cui leggi fono Gioiate , 6^ 
non al priuato ; poi che a lui è Vietato dalle leggi > &fc 
toffmdttore ha commejfo cofa ingittHa offendendolo, non 
Perche i citta deuc egli Commetterla col Mendicar fene per fe Beffo . 
fa cit»A ! ^Qtiejlo e la pura ferità f & e yana quella famofa dt- 
fuditti ' del fij^iff^g d'ingiuria, & di carico, Ma pure per accomo 
darfi(jualche poco alla yf anta \ diciamo, che cjuanaa^ 
hffenditore confeffa cofe ftmilt alle predette > affai mani i 
feHamente i tolto ogni carico alhffefo poi che egli non é\ 
più obltgatoàprouare quello, che già deli' auuerf arto e, 

confejjato. ^ i. . 

Orca le parole poi y colui, il quale punge , o conofce dt\ 
dire 0 di hauer detto il faljo, ò di hauer detto ti yero per 
odio, per f degno, per yacanteria,o d* hauer detto il yero\ 
à buon fine jCome di fopra moHrammo alle yoheauuent \ 
re. Chi conofce di hauer detto d falfó i confefii pur l^bc 
r amente la ne gatione dello auuerfarioper yera*&fe\ 
egli reHa con yn pòco di macchia ; prendafela per occa- 
fionédiefferèperhauueHirepiu riferuatoìne la nega-^ 
tionc dello auuerfano e ingiuHa, perche egli e ohhgato a 
di fender fi dalla infamia, ne^juelU i che ti macchia^ma 
la tua ftcffa bugia.Tureperyna certa confolatione y 




D E L L* H O N O R E. 27 

njpecto ali'yfan^ (O* ^^^j^^g^^f* ifuccejfo dt con- 
cludere alcune pact poco meno che dtjperate ) pm il ne- 
gante confejjarc di hauer dato qualche ombra , onde fi 
potejfe prendere quella cattiua opinione , ò almeno occa- 
fione di fdegnoy onde tmgiurtante fujje quafi ragtoneuol 
I mente indotto à pungerlo. Ma [e lampùtatme invera 
Cj7« data à buon fine» con btion modo \ timptitato de 
urebbe non folo far pace pn^a altro, ma r 'eHarne òbliga 
to all'imputante, Et^quando pure l'imputato Hia fermo 
fu la negatione,mi pare in ogniguifa , che fenz^ cercare 
altro ft pojfa yenir alla IPace \ che già non giudico io 
fempre necejjario prouare yna imputatione data,&^ chi 
non la proua rejìar dishonorato , & qui mi pare , che 
grojfamente fi ingannino i T)ueìlijli. Scipione dice a Li 
cmio che ha fpergiuratOyperche I hà ydito. Licinio i/ ne- 
ga. Scipione jìa^ene fenza dolerlo prouarey 0 perche sà , 
che moltt crederanno più alla fùaaffèrmation^ che alla 
negatione di J^icmio, ouero perche je ne yuole rimettere 
al tempOy&^ ad altri indttij y cheyipojfono effere deUd 
yeritàyouero perche ihà detto folamente à fine di emen, 
darlo. Io per me non yeggio per qual cagione reHi cari- 
cato\ tutti fappiamo, che anticamente fi cojìumaua- 
no quefìì fimili rimprouerhci^ negationiyQ;} nondimeno 
non yi appariuano quefii tanti carichi , che hanno poi 
fabrtcatoi moderni. Così nel famofo contrafìo di Pul- 

fone , 



La negar del 
aduerf noa 
fa ingiuria. 



Effempio da] 
quale fi co- 
glie non ri' 
ma nere dif* 

honorato chi 
non proua 
il Tuo detto. 
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fione^&di Vareno faldati di Cefarey èfor^ , che yno 
dicej[e di ^(jerc da pià dell'altro^ l'altro d negajfe^ et 
nondimeno fen^ tener fi caricati fer quefìo^ft rtferharo 
no à moHrar t orgoglio cantra i communì nemici , con 
procurare fatue lym^aìH altro. (^o(ì quando Temijìo 
de dijfe à quello sfacciato Serifio , che fe egU fuffe fiato 
Ateniefe.non perciò farebbe fi aito glorio fo al par fuomon 
giàyfe bene ilSerifio haueffe negato, farebbe Hato tenu-- 
to caricato Temtfìocle, ma foto tanto più sfacciato il Se 
rifjo, "Ultimamente, fetuconofci dihauer dettoil 
rOi ma à cattiuo fne^o fuori di luogo, o fuori di tempo , 
dei tanto più facilmente fopportare^fe t imputato il nega 
& cercare di fopire lacofa col filtntio col fare 
yna femplicifima pace . 

Credo di hauer e aperto qualche fonte-, onde flpotreb 
tono cauare molte buone , ytili confìderationi ; ma 
non hhyoluto diffopcUrnìi più per non faflidire V. S. 
iQuja^^con troppo longa lettura.'Bene fuppliro od in yo 
te^od in frittura quando ella me'lcomanderày alla qua 
le mi dedico con tutto il corCi^ prego da S, ogni 
defideraia cernente^ . 



IL F I E. 




T A V O L A 

DELLE COSE NOTABlLÌ,_ 

Che nella presente Opera 

t 

•^'^^ Si Contendono. 

B V S O d'iiogg! nel giudicare gliìiónorj,& rinFamJcI a car, 
^ 2. cioèjfac. pritna , a. vcrf. 19. 

Adunanza d*huomjni ragioneuoIigratiGimaa Dio. c.6a^9 
Agefilao onde fu fTe lodato, c. 9 b. cioè, fac. feconda. verE i 
Arinotele da notabile fifpofta a chiringiuria. c. 10. a. i^^ 
Augufto pacificamente minaccia vno,che fparlaua di lui. c. 10 . b.4. _ 
Argomenti diabolicij&fcandalofi del Mirandola, c. 17 . b. tt . ' 

_ B 

Battere altrui quanto difconucnga. c.zj.b. 15. 

c 

ChriflianaprcinìnertZ'ì. c.tf.L_9. _ 

Cagionijper le quali fi debbia combattere, fecondo il Mirand. c. S. a.^] 
Correitioneadmeflà da Lacedemoni. c.irJ>. J. 
Chriftiana!eggc,efTerparangone della naturale, c. ri. a. ij, 

Catone,eCra(To onde foflcroAimati giudi, c. I2J3^I7. 

Confegucnza infipida intorno alle percofle. c. ij.b. ij. 

Caule giufte,che fpingono a riccorrcrc al Giudice, c. 14, b. 17; 

D 

Detto di Vefpafiano intorno al contrafto dVn Se natore, & dVn Ca- 

ualiere. c. io. b. 1, 
Detrattione dà indillo di cor maligno, c. f 2. b, 4, _ 




Dcttrattion: 



Dettrattioni dcuono cffcre ributtate da huomini d'auttoriti , à fine che 

non perdano j1 credito, c. 14* 9* '. - 
Detrattori come fi debbiano (bpportare,& raffrenare, c. i J. a. i4« 
Defenfione doucrfi moderatamente fare. c. 20. a.20. . 
Ducilo non concederfi à pcrfona alcuna^ne anco il mirarlo, c. z. b. 17 
Dubbio intorno al (offrire i torti, c. 11* b. 6^ — 

E 

EiettioncfalutarediDauidde. c.7.b^4. 

Hflcmpio di Catoncjche vieta al figliuolo ìLcombattere co Ifubljco ne- 
mico fenzaTobJigo del Sacramento, c. i^.a. II. 
E (Tempio notabile di doi foldaii di Cefare. c.27.b. i. 

F 

Fama tuona gioua. c. i.b.i_85 

Fama buona quanto fi debbia ftimare. c. i. b_^i7- 

Fama buona abliorita da huomini SantijSi in che modo. c. 2. a, 6. 
Fatti proprij,& non parole altrui honorar ne debbono. c.J.h.6. _ 

G 

Giuramento come non oflTeruato da Rugiero. c. ^. a. J. _ 

Gouerni pefsimi deuerfi fuggire, c. 6. L.}. _ 

Giudici eftremamente lodati, c. 20.a. 9. _ 

Gentilhuomini antichi offefi ricorreuano al Magiftrato. c. 2 J.^iO. 

H 

Huoma prJuato non douerfi da fe fteflb vendicare, c.4 a. 14. 
Huomo d autorità cerchi leuare le cattiue vfanze. c. J. b. 6. _ 
Honornoftrodoue confida. c.7.b^9. _ ila- 
Huomo che non fi ftrue della ragione elTer peggio che beftia. c. 7. b. r 2 
Huomo d'honorecome fi debba portare neirjmputationi dateli. c. 9.b.$ 
Honore de foldati antichi confifteuanellefiere offeruatori delle leggi, 
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fi in pace come in guerra. c.i(;.a. ij. 

HuomoingiuAo è clu offende centrale leggi, czi.a. 17. 

Honorc fi acc^u.ifìa col valor proprio fi per^c pcr.iul|)a :^qpria)& 

non per eflcr ingiuriato àiprio. c* ^4* t>« J7»-.c^ ;^ -i-j;'^^- 

I 

In'jmiadouerfì fuggire, ci. a. io. 

imia no elFer di momento Ci proui di Filifto co ragion vana.ci.a.i9 
Infjmia quanti incooinriodi apporti, c. i. verf, z.2. ibs: .i*. 

Infamati precipitare in.molccictieratezze. c, y. b.t^» ^ * 
Infjmia nuoce à propinqui, c. i. b« 9. * 
Innocente non temere infamia, c. 
I m^utatione può eHcr fenza coips. c. 9. ij. 

Ingiuriato merita (cufa fe con parole Ci védica cotra Tauerfiria. c.f |.a.7 

Ingiuriato quanto pili può pacificamenti ngiulìifichi. c. i). b. t. 

Infamia à torto oppoflacicon ncgationefideueJeuardanoi* c. i( b*ii 

Ingiuriatodouerlì innalzare dal Prencipe. c. 16, b.ti. 

Ingiuria quanto fia dannabile, c. 17. a> il» 

l ngiuriato come polla diuenir colpeuole. C. ij, a. l4 * 

Ingiuria non fempre deriuar da malitia* c« 17» b. |. 

I ngiuria di quanto momento fia. c. 17. b. 1 1. 

Ingiuria non edèr per ciò infame, c. 17. b. i7 « 

Ingiuriato cieco perlofdegno non fidèperfcrteflbvedicare. c. r^.a f 
Ingiuriati non Tempre fono aiutati da Dio in quefta vita. c. 19. b. il. 
Ingidrta fatta nieliaCimcra del Précipe,ad eflb ipetta il védicarla.2 1. a ao 
Ingiuriato Socrate perche reftalTe di ricorrerai Magillrito. c. aj . b.p. 
1 ngiurutor p'^iuato otTende le leggi publiche. c. 16. b. 
I niputationi come /i emendino, c. 27.3. 9. 
Iii;ame negando rinfamia quell'accreffe. c. 27* b. io* 

L 

Lucrctiaadduttapereffempio. c.z. b.4; 

I _ Lucio 
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Lucio Emilio 5 Se fua rifolutione. c. 4. a^2. 

Legge di Platone intorno alle villanie; c. lo.b. 14. 

Lacedemoni Guerrieri famo fi amctteuano la corcttiorìrr c. 11. b. J. 
Legge euangelica cor forme allanatu-rale, c. id. b. 12, 

M 

Mafe non douérfi fare ne anco accioche ne nafca bene. Crj.b. r 
Magnanimo appigliarfi più alla verità clie all'opinione, cé.a.^. — 
Militia che repugna a Dio doucrfiabhorrirc. c.7. a. 24Ì t,^^^ 

Mirandola prouafo inftiho logico. -c- 8. h.n i, 

Maluagio non deuerfi (limar niunofe non fcrridatirnmamentoir c p.a.i^ 

Magnanimi di djuerfe nature; c. p. b. 18. » fT5" • iiir — 

Magnanimo non lencr conto deirignominia,& (cordarfi delfingiuria. 
acart r-o.a. rr. *' 

Maledicctcfenza giuflc cagioni merita nprenfionc,ecaftigo/c.i2.b.if 
Magnanimo efleretikuna volta maledico, c. 15.3.14, - 
Mentita che co(ail)fleanticaTOcnte5& che bora. c. 13. bjr- 
Modeflia quanto fia lodeuolc nel giuftificarfi. c. i J. b. j8. 
Maied icoj^ nintÌ€o»fipòno odiare, ma non come huomini. r« 14.3.5; 
Militia onde anticatnenfe fiorirle; c. lé. b.4. 
Manfuetudine di Licurgo verfò Linmdro. c. 24. 3.;. 
Moderni più cauillofi circa rhonorc,chc gli anticbi^ c. 27. b. 2.- 

NimlciMfamiO c^tìofcercidiffeiti noftri. c.r4.b. ^ 
Nobiltà muofe^dtìue ragion non viue. c. 2^.a,5'. 
Negationeomdntitacome ne infimi, c- 2 6.b22. 
Nega tioni come fopportar fi debbino., c. 2 7.3 ir>. 

o 

Opinione del Sjg. Rodomonte Gonìaga circa il difdirfi. c. y. b. 17. 
Opinioni erronee douerfi fupcrare. c.4.ai7. 



Ode- 
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Odecfuci che non vuole, chi dice quel che non deue. c. I J. b. ti 
Opinioni pcrniiiore del Mirandola, & d!aJcri> circa rincorrere al Mj 
. giftraro. c.i8a. S. 

opinione del Mirandola qua(i Herctica intorno alla legge Eiiangc* 
lica. C I 8. b/i l.^ 
iocomeseftingua; c. 2^.a. ro^ 
Oftenfor pentito tjuantofia degno di fcufà. c.itf. a. 2. 

Principi poco audacinel fmorzare jI fuoco delle inimiciticj & rìfTc. 
Pena fecondo Platone dichtdice villania , & Ji chi non remeiKisiha 

ucndo auttorita. c. ir. a. io; 
Prouocato, & ingiuriato (]unl fi chiami, c.rj.aj. _ 
Principi buoni potere fmtnuire le prauev/ànzcr c.i6.hj[J. 
Potenza humana lalThora fpregiai e la GiulUria diuina. c. i^Tf). 14, 
Perfuafione mal fondata, che Djo aiuti g.rrngiuriaii> & che il vendicai 
{ fi gioua allapublica falurcr c. 19* b. ^. 
Principi onde habtino ragione di combattere. c.ii.a.^. 
JPViuati perche per fc non deuono combattere» c.ii.a. 3. _ 
Pri ncipe deurebbe intorno all'ingiurie dare rifleflo priuilegio nel Rio 

flato ad ogni luogo,chc à le prapriie camere oue ci dimora, ca i.b.7 

Fa tienza de buoni lodataj& ammirata. c. ii.bé io. • 

Paciyt^ perdoni orrdcnafthino;. c. ij.b. ij. 
Potenzxi priuata quando adoprar fi debba. c.24.b. r« _ 
Pafjìoni alleuiano la colpa, c. 2 J. b. iZ. 
Paci quafi difperate come conclufc. c, 27. a. 

R 

RiprenJerCj& accnfiire comic fi conceda. c. 12. b. <J. 
Riìcntimento quando far fi deua è difficile da conofcerfi. c. 15! a: 22. 
Rifentir fi con percoffe eder cofa inconuenienicimd molte più a fan- 
I gue freddo. c.ij:bi2V ' 

Riffe: 



TAVOLA. 

Ri(Tequai danni apportino. c, 16.2, i. 
f 

s 

SufànnaidutupercnTempio. c. i.b. 

Soldato liauei jifogno di fcucre leggi. c. l6_. z.é, 

Seuerita di Torquato vei io il figliuolo, c. 16. b ^, 

Soldati dMìoggf quato amino eflct luctiofi^e liberi dalle leggi, c. 16, S 

Seditiofodouerfiabanarc. c.iiLb. 22. 

Soldato douer viuere fecondo le le ggL 

^crateoniereft iired'accufare chi lo ingiù riaui. c*ii.b:p. 
Sodisfatelo ne pofsibile dar fi deue. cià* a. i6* 

T 

Terentìo rarronei^f Tua rcfblutione. c.^ a. f . 



Vitio folo far le cofe fì»auentciioIi. c. J. a^. 
Viriù, e fama, qua! più ihmar fi debbia. c 2.b,4« 
Verità ad opinione qua) più (limar fi deua* 
VUnza liaucr fona de leggi. c._4>bJL 
Verità antepoda airopinionc. c.4.^>«-^« 
Vftnra douerfi confiderarc. c. ^. a2^. 
Vcndicaiiuo pefsimocome dcAingua. c.^. a. 2. 
Villane parole vituperate da Platone. c. io. b. i^. 
Vendetta Jouerfi rimettere in Dio. c. 2. a. 5, 
I Vendetta quando (ì.\adniefla. c^. a. 14. 
Virtci^Itrj£»giata diuenir terribile. c. 2Z.a. 2^. 
Vendetta fifa più tofto,che fi remuneri il beneficio. C 2^. a J. 
Vendetta non coniienirli aj hu'omioi rari. c. 24» a- 'o . 
Vendetta particolare douérfi porporrealla publica quiete, c. 24-8.20 
VtrjtJ,«Ì^ non abufì iVimar fi deueno. c,2j.a._?. 
Vendetta lej^gittima lodata, c. 2J. b. j. 

I l"~F fNE. 
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